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} 
Nizza sino 
Dopo ottantadue anni, I? Nizzardo 
risorge. Esso riprende, con lo stesso 
animo, con lo stesso fervore del 1860, 
2 la buona, la santa battaglia per Nizza 
Italiana. L'ultimo grido del vecchio 
Nizzardo, prima che il nodo scorsoio 
del. prezzolato Lubonis:ne soffocasse 
«la voce, fu un evviva a Garibaldi. Ed 
è nel nome di Garibaldi, che noi oggi 
prendiamo la penna per continuare 
l’opera ‘interrotta del vecchio ‘e glo 
rioso giornale di Nizza. 
. Non è senza trepidazione, che ci 
accingiamo a questa muova fatica. 
Per molti anni, soli o quasi soli, ab- 
biamo tenuto alto lo stendardo di 
« Nicea Fidelis ». Abbiamo ricordato 
agli italiani, che l’ultima volontà di 
Garibaldi, espressa anche sul letto 
di morte, non era stata esaudita. Ab- 
biamo dimostrato con la storia alla 
mar, e con sacri documenti, tutta 
l’iniquità del ricattorcompiuto nel ’60 
da, Napoleone IN. Ci lusinghiamo, 
che la nostra protesta non sia stata 
inutile, se oggi la coscienza nazionale 
è tutta tesa e vibrante verso la mèta 
che i nostri maggiori — daGaribaldi 
a Mazzini, da Crispi a Guerrazzi — 
ci hanno luminosamente indicata. 
we Oggi»ci.avviciniamo alla reali 
zione del sogno antico. Nella lunga 
vigilia della guerra attuale, non 
ostante le esperienze del passato, la 
Francia non ha voluto o saputo in- 
tendere che l’Italia non poteva an- 
cora ritardare il raggiungimento del- 
le sue legittime aspirazioni nazionali. 
I Ministri della Terza Repubblica ci 
hanno risposto come quelli del Se- 
condo Impero: giammai! 

Dopo l’ultimo giammai hanno par- 
lato i cannoni ed i fucili. Era natu- 
‘rale! Ma la Francia, uscita dalla più 
©» “grande catastrofe militare che la sto- 
ria ricordi, non sembra aver compre- 

so la dura lezione. Essa si illude — o 
pi — fin e di illudersi. « Domani — dico- 

i no&NWichy — tutto riprenderà come 

prima >. No. Avete sbagliato, signo- 
ri! Nella nuova Europa che sorgerà 
‘ dalla guerra ci sarà un posto adegua- 
to per la Francia, a condizione però, 
che prima siano stati cancellati, con 
doverose riparazioni, i molteplici er- 
rori del passato. Nell’Europa di do- 
imani, fondata sulla giustizia fra i po- 
poli, non dovranno esservi più ita- 
© liani sottoposti ad un giogo straniero, 
e tutte le terre italiane dovranno es- 
sere restituite all'Italia, 

Questo noi vogliamo, e questo ot- 
terremo. 


FAA 


Per la questione di Nizza i fran- 
cesì amano toccare troppo spesso un 
vecchio tasto, che farebbero invece 
molto bene a lasciare in pace. Essi 

dico ‘n sostanza, che i titoli del 
Il no possesso di Nizza sono contenuti 
nl trabiato del 24 matzo 1860 e nei 
risultati del famigerato plebiscito del- 
i | l'aprile. Ebbene, noi vogliamo dare a 
questi signori una risposta precisa e 
categorica. 
Noi neghiamo qualsiasi valore al 
trattato del 24 marzo 1860 ed ai risul- 
tati del successivo plebiscito. Noi di-. 


LEE, 


alla morte 


chiariamo anzi, che il trattato non ha 
mai avuto nè può avere per noi al- 
cuna efficacia. I patti di Plombières 
furono lacerati a Villafranca. Il trat- 
tato del 24 marzo venne sottoscritto 
dai rappresentanti dell’Italia non di 
piena e libera volontà, ma sotto la 
coercizione e la minaccia. Se lo scelle- 
rato patto non fosse stato sottoscritto, 
le truppe francesi sarebbero scese a 
Firenze ed a Bologna; ed il Piemon- 
te, indebolito dalla recente guerra 
con l’Austria, sarebbe stato travolto 


in un più grande conflitto. Il ricatto 
imperiale riuscì ed il plebiscito venne 
compiuto, tanto a Nizza come nella 
Savoia, con i mezzi più diversi: dalle 
lusinghe alle minacce, dalle promes- 
se alle persecuzioni. Venne compiuto, 
soprattutto, non in modo libero e con 
tutte le garanzie prescritte dalle leggi 
dell'onore, ma sotto la pressione delle 
baionette francesi. Che valore può 
avere un trattato stipulato in quel- 
le condizioni? Chi può credere alla 
serietà di un plebiscito effettuato con 
la frode e la violenza? 

Il risorto Nizzardo illustrerà piena- 
mente, nei suoi vari aspetti, la nullità 


dei patti conclusi nel marzo del 1860. 
Esporremo una per una, le ragioni 
storiche, politiche, giuridiche e mo: 
rali di tale nullità. 

Per intanto, noi leviamo alta e so- 
lenne questa affermazione: il tratta- 
to del 24 marzo 1860, estorto al Go- 
verno italiano con i metodi più in- 
degni, non è riconosciuto valido dal 
popolo italiano. 

Vedremo'se ci si 
ennesimo giammai. 

Se qualcuno oserà tanto, noi repli- 
cheremo con le parole di Garibaldi: 

« Nizza sino alla mortel >. 

Ezio Garibaldi 


isponderà con un 


Caratteri dell’italianità di Nizza 


La storia italiana di Nizza si allac- 
cia a Roma tuttavia in 
Mussolini: inizia con Augusto, che 
fissa i confini d’Italia al Varo, e cul- 
mina e sj identifica coi fasti di Casa 
Savoia. Quando Giuseppe Garibaldi, 
che morì con la piaga aperta nel cuo- 
re, affermava che negare l'italianità 
di N 


sole, 1 


re la luce del 


n: era accecato dall'amore 


chè potrebbe parere amor che dica — 
ma affermava obbiettivamente la ve- 
rità più limpida che si possa dare. 

Italiana, Nizza fu sempre, fin dai 
tempi più remoti: fin da quando, di- 
cevo, Augusto tracciava i confini d'T- 
talia al Varo, e la Turbia si chiamava 
Trophea Augusti, e Strabone PI 
Lucano serivevano in loro chiari 
latino che il Varo divide l’Italia dalla 
Gallia. Nè il Varo cessò d’essere con- 


imo 


fine d’Italia caduto l'Impero di Roma, - 


anche se il territorio di Nizza subì 
vicende 
una letterina di Francesco Petrarca 
al Cardinale Giovanni Colonna c'è 
per l’eniinentissimo signore una pur 
garbata lezione. Vi si legge infatti: 
«Ti duoli di avere aspettato a Nizza 
per un intero mese una nave che in 
Italia ti trasportasse. Ebbene, tu eri 
in Italia, mentre all'Italia sospiravi, 
perchè, come piace ai poeti e ai co- 
smografi, termine d’Italia è il Varo 
e Nizza quindi nell'Italia è compre- 
62.3. 

Par di riudire il Petrarca: « ... nel- 
l'Italia è compresa... ». Egli dice poeti 
e cosmografi, e sta bene. Ma assai più 
‘tardi (che d’eventi su Nizza e Cimella 
n'eran passati a fiumi, dalle orde sara- 
cene ai sanculotti della Convenzione) 
un altro italiano nato ad Ajaccio, e 
nella pasta di Francia aveva saputo 
porre le mani, scriveva pressapoco le 
stesse cose pur non essendo nè pocia 
nè cosmografo. « La Francia — seri 
ve Napoleone nel 1795 — confina con 
l'Italia dallo sbocco del Varo nel Me- 
diterraneo fino al Piccolo San Ber- 
nardo. Così l'Italia sembra destinata 
a formare una grande e potente na- 
zione ». (Presaga anima sua, che Da- 
ladier non seppe ascoltare!). E a 
Sant'Elena ribadiva, dettando al Las 
Cases: « La Francia comunica con FI- 
talia passando il Varo nei dintorni di 
Nizza ». Ma Napoleone s'intendeva di 
certe cose, e a scuola, fin da ragazzo, 
amò i libri di storia. 

Napoleone certo conosceva alla vir. 
gola tutto quanto era stato scritto su 
Nizza. Nè potevano ingannarlo le ef- 
fimere vicissitudini sofferte dalla no- 
bile città attraverso i tempi. Non era 

certo lui, Napoleone, che poteva con- 
fondere il sopruso col diritto, anche 
se a volte facendo gli interessi della 
Francia, egli confuse a bella posta. 
Sapeva ad esempio di quel capitano 
Grimaldi, nizzardo per nascita e ge- 
novese di sangue, che riscattò Nizza 
dalla barbarie saracena, in balia della 


varie e diverse signorie. 


quale era caduta col cadere dell’im- 
pero romano; gli erano note le al- 
leanze della città con Pisa e con Ge- 
nova, e la sua appartenenza nel 1212 
alla libera repubblica del Podestà 
già dominante nel Mediterraneo cen- 
trale; conosceva sicuramente l'atto di 
sottomissione ad Ame- 
deo VII Duca di Savoia nel 1388. 
Merita che ci soffermiamo un poco 
su questo avvenimento. Dopo d’avere 
appartenuto alla Repubblica di Ge- 


spontanea 


nova, Nizza entrava a far parte della 
signoria di Raimondo Berengario di 
Provenza. Alla sua morte però, nel 


1245, le 


e passano alla moglie, 


la chiesa di San Ponzio, da Ame- 
deo VII e dai consoli della città alla 
presenza del Vescovo. L’atto solenne 
conferiva così a Casa Savoia il suo 
primo sbocco al mare. 

Tre anni dopo, e precisamente il 19 
novembre 1391, i ni 
novare l'atto di fedeltà, chiedendo al 
solennemente 
l'impegno con. queste. parole: «Il 
Conte di Savoia non potrà alienare la 
città nè alcun luogo della contea, nè 
al Duca e alla Duchessa d'Angiò, nè 
a qualsiasi altro Principe e, se esso 
lo facesse, gli abitanti potrebbero re- 


di vollero rin. 


Savoia che ribad 


sistere a mano armata e scegliersi un 


477 bebe 95 si 


De. ei 


Beatrice di Savoia, figlia del conte 
Tommaso, e quindi da Beatrice pas 
saronto alla figlia di costei, sposata a 
Carlo d'Angiò, Re di Napoli. L'Angiò 
aggiunse bellamente al dominio degli 
Angioini i territori in signoria della 
‘moglie; ma nel 1382 scoppiava guer- 
ra fra angioini e durazzesi, e Nizza 
non stette a dormire: colse l'occasione 
per rivendicare la libertà delle pro- 
prie decisioni. Le quali decisioni era- 
no poi una sola, proposta da Giuseppe 
Grimaldi, barone di Boglio: non più 
servire cioè una causa non sua, e darsi 
ad Amedeo VII Duca di Savoia, detto 
il Conte Rosso. E al Duca sabaudo, i 
nizzardi concordi si ‘diedero nel 1388, 
I delegati della città e del contado di 
Nizza: Giuseppe Grimaldi, barone di 
Boglio, Raimondo Garneri e Antonio 
Dionigi (possiamo tra parentesi nota- 
re come suonano alla... francese questi 
bellissimi nomi: Grimaldi, Garneri, 
Dionigi): i delegati, dunque, recano 
il voto della popolazione a Ciamberi 
il 6 agosto e quivi sottoscrivono l’atto 
di sottomissione spontanea che Ame- 
deo VII accetta. 

L'atto di dedizione fu approvato il 
28 settembre dello stesso anno dal- 
l'Assemblea Generale della Comunità 
riunita a parlamento davanti all'Ab- 
badia di S. Ponzio. Tra le clausole, 
importantissima, spicca la seguente: 
«I Savoia non potranno mai cedere 
ad altri la città e in special modo ai 
francesi, riservandosi il popolo, se i 
suoi signori lo avessero fatto, di resi- 
stere agli invasori a mano armata ». 

La convenzione fu firmata sotto un 
olmo, proprio dinanzi al portale del- 


altro Sovrano a loro piacimento, sen- 
za rendersi colpevoli di ribellione ». 

In un parola era scritto, scrittis 
mo, e i nizzardi dimostravano di non 
mollare in proposito, a costo d’impu- 
gnare le armi contro la stessa volontà 
del proprio signore, che Nizza inten- 
deva di essere italiana sabauda, ita- 
lianissima, e non mai altrò, e men che 
meno francese, cioè « jamais » al qua. 
drato. 


Xkk 


Così dal 1388 al 1860 — tranne 
quattro brevi incursioni dal 1691, con 
Catinat, al 1696; dal 1705 al 1707: 
dal 1744 al 1746, e infine dal 1747 
al 1749-— tranne quattro brevi incur- 
sioni, dunque, e ventidue anni di do- 
minio francese sotto la rivoluzione e 
l'impero (da 1792 al 1814) per quasi 
cinque secoli Nizza rimase sotto la si- 
guoria di Casa Savoia. Giuseppe An- 
drè, acuto ed insospettabile storico 
nizzardo, nota in proposito che «la 
storia è creata su fatti, che la storia 
non si cancella », e parlando delle ma. 
nifestazioni del popolo ogni qual vol. 
ta all’effimero dominio straniero sue- 
cede la legittima podestà sabauda, si 
sofferma a sottolineare, che « Nizza 
festeggiò sempre con segni di gioia 
inaudita i suoi ritorni al Piemonte ». 
L’abate Antonio Lescaris scrive, che 
«nel 1696 all’annuncio della pace che 
restituiva quella terra ai Savoia pa- 
reva l’allegrezza degenerata in fu- 
rore ». 

Del resto mai e poi mai l’anima no- 
bilmente italiana di Nizza ristette 
dal reagire (e quasi sempre a prezzo 
di sangue) alle sopraffazioni di fuo- 


ri. E con maggior impeto se lo stra- 
niero era francese o suo alleato. An- 
che quando il piede dell’usurpatore. 
premeva con più durezza e j tranelli 
e i colpi di parte gallica infierivano, 
il cuore profondo di Nizza batteva al. 
l'italiana. I suoi uomini e le sue don- 
ne stavano in campo fierissimi, Si ri- 
cordi Caterina ‘Segurana  nell’atto 
di strappare all’assalitore ottoma- 
no, alleato del Re di Francia, la 
bandiera della mezzaluna; si ricordi 
ciò che accadde a quel tal Duca di 
Guisa, che, nel vano tentativo di pren 
dere Nizza con le armi, le buscò a se 
gno di lasciarci la spada il cappello e 
il oimiero, aggeggi che i nizzardi espo- 
sero con devozione non scevra d’alle- 
grezza appesi ai muri della Catte- 


drale. 


FXX 


Ma tra le testimonianze più schiet- 
te e incontrovertibili della italianità 
di Nizza dobbiamo considerare la lin. 
gua. La sua lingua e i casati della sua 
gente. Come suonano i nomi più cari 
e famosi di quella storia? Forse alla 
gallica con l'accento sull'ultima? I 
Grimaldi, i Badato, i Del Pozzo, gli 
Augieri, i Roccamura, i Fabri, i Por- 
tanera, hanno forse bisogno di parole 
per farci sentire che non sono fioriti 
di là dal Varo? Di là furono qualche 
volta trapiantati a forza — questo è 
arcivero — risbocciando ad esempio 
i Del Pozzo in Du Puits e gli Augieri 
in Augier: trueco che non inganna 
nessuno, che semmai è controprovan- 
te, perchè la prova che i nomi italiani 
sono dovuti diventare francesi attra- 
verso un’opera di camuffamento, e 
nel medesimo tempo arciprova che 
Francia non era là dove essi nomi fio- 
dicasi per la lingua. 


rirono. E così 

Il 12 febbraio 1561 Emanuele } 
berto aboliva nei suoi Stati il latino 
come lingua ufficiale e deliberava che 
la lingua ufficiale della Savoia e della 
valle d’Aosta sarebbe stata il fran- 
cese, mentre lingua ufficiale di Nizza 
doveva essere l'italiano. 

E che la deliberazione di Testa di 
Ferro fosse l’unica giusta e logica lo 
conferma un analogo provvedimento 
della Chiesa, Ja quale per la Contea 
di Nizza aveva da tempo adottato la 
lingua italiana, come la meglio adatta 
a diffondere la dottrina cristi 
quelle ‘genti, le quali evidentemente 
non parlavano e non capivano che la 
lingua loro. E la poetessa Agata Sofia 
Sassernò (qui il nome è tranco, l’ac- 
cento è sull’ultima, ma come squilla 
all'italiana lo stesso) perchè mai in- 
titolava l’ultimo suo volume « Poòsies 
francaises d’une italienne »? Dava la 
Sassernò il volume alle stampe che 
già si mormorava della annessione 
dopo il marzo del 60. Soritto in ita- 
liano, il libro avrebbe sollevato i ma- 
lumori dei padroni imminenti; scritto 
in francese, senza alcuna giustifica- 
zione, avrebbe potuto far credere che 
ella volesse in sì triste occasione rin- 
negare la propria Patria: e allora gi 
rò come suol dirsi l’ostacolo: poesie 
in lingua francese, si, ma seritte da 
una nizzarda, cioè da un'italiana. Ita- 
liana al cento per cento. 

Tutti questi fatti e altri cui non ci 
è dato il tempo nemmeno di accen- 
nare in virtù dei quali l'italianità di 
Nizza e del suo contado diventa real 
tà inoppugnabile, suffragata dalla sto- 
ria, dalla geografia, e dalla lingua, 
dovevano conferire all’olocausto — 
appena accennato a Plombières e con- 
sumato in Parlamento a Torino nel 
giugno del 1860 — i caratteri della 
tragedia. Tragedia che al solo ripen- 
.sarla prende al cuore suscitando nel- 
l’animo sdegni così fieri, pensieri così 
magnanimi, pietà così grande, che so. 
lo la certezza di oggi e la promessaci 
esultanza di domani possono usua- 
gliare. “i 

Eugenio Bertuetti 


Il Nizzardo è lieto di annunciare ai suoi 
lettori di aver potuto assicurarsi la colla. 
‘borazione di uno dei più eminenti studiosi 
| di storia nizzarda e dei più appassionati so- 
| stenitori delle rivendicazioni nazionali alla 
| frontiera occidentale, Si deve inifatti ad Er- 
 manno Amicuccì quell’eccellente libro su 
| Mizza e l'Italia, che nella primavera del 1939 
ose nuovamente davanti alla coscienza de- 
ugli italiani il problema del ritorno alla Patria 
- della terra natale di Garibaldi. Il successo 
ottenuto dal libro (cinque edi in tredici 
| mesi), ed i numerosi di 
| più importanti città d'Italia dav: ) 
entusiasticamente plaudenti, attestano la sin- 
| golare efficacia della fervida opera svolta 
durante tre anni dal nostro illustre camerata 
ed amico, che è stato anche uno dei fonda- 
tori dei Gruppi di Azione Nizzarda. 


L'otto febbraio 1871 Nizza mandava 
all'Assemblea Nazionale di Bordeaux 
quattro deputati (tutti i suòi rappre- 
sentanti) italiani: Garibaldi, Piccon, 
Bergondi e Borriglione. A undici anni 
di distanza dal plebiscito di Napoleo- 
ne IIL Nizza wiaffermava solenne- 
mente la sua italianità e mandava per 
primo al Parlamento francese Giu- 
seppe Garibaldi, che non aveva più 
potuto mandare al Parlamento ita 


liano. 

E' nota l'accoglienza che lAssem- 
blea di Bordeaux fece il 12 febbraio 
a Giuseppe Garibaldi, il quale era 
stato eletto, oltre che a Nizza, in cin- 
que altri collegi della Francia e delle 
Colonie: Savoia, Parigi, Digione, 
Basso Reno, Algeri. Conviene tutta- 
via ricordare la scena. 

Aperta la seduta, dopo alcune for- 
malità, il Presidente lesse la lettera 
con la quale Garibaldi rassegnava il 
mandato di rappresentante del po- 
polo. 


ndo il Generale chiese di } 
lare, un grande strepito scoppiò ne 
Vaula: i Deputati cominciarono ad 
uscire. 

Esquiros,' deputato di Marsiglia, 
gridò: « Signori, non avete: inteso? 
Garibaldi ha chiesto di parlare 

Dall’aula si udì: « Che facc 
zio, ‘non abbiamo bisogno 
liani! », 

Il tumulto divenne allora inferna- 
le; deputati tornarono nell'aula, ma 
nomi si sedettero. Il presidente con ac- 
cento di stizza, domandò a Garibaldi: 
La seduta è 


len- 
ita- 


di 


cost volete? 


Molte voci risposero: « Che chiusa! 
Deputati venduti e paurosi, ascoltate 
la voce dei rappresentanti del popo- 
lo! ». Alla baraonda seguì un minuto 
di quiete. « Parlate, parlate », escla- 
mò il pubblico dalle tribune: ma Ga. 
ribaldi rifiutò di prendere la parola 
senza averne avuta l’autorizzazione 
dal Presidente. 

Il clamore cresceva, il Presidente si 


donarono l’aula. Uscì fra gli ultimi 
Garibaldi, il quale, salito in vettura, 
disse al popolo che « era venuto sul 
suolo di Francia per offrire î suoi ser- 
vigi alla Repubblica e che il suo com. 
pito era finito ». Nella sua grande ge- 
nerosità, l’Eroe dei due mondi taceva 
le promesse che gli erano state fatte 
quando era stato invocato il suo aiuto 
«Qu? il vienne, et nous lui rendrons 
sa Patrie! » avevano scritto i giornali 
francesi. Più tardi, TEgalité salutava 
l’arrivo del Grande nizzardo in Fran. 
cia con queste parole: « La Francia 
Repubblicana attendeva Garibaldi, 
Garibaldi è venuto, Garibaldi aspettò 
vent'anni e la Francia Repubblicana 
 deplora nel 1870 il delitto che essa 
| permise nel 1849. Non potrà mai ripa. 
rarlo, ma non importa. L’Eroe per- 
dona alla Repubblica gli oltraggi fat- 
tigli più volte dal Governo di 
Francia ». i 
«Nel 1849 noî gli strappammo Ro- 
mu, la capitale della sua Italia, Roma 
che egli aveva conquistato a prezzo 
di tanti pericoli e di tante lotte inces- 
santi. Nel 1860 Napoleone III gli 
prende Nizza, sua ‘Patria, che egli 
| giurò di vedere libera e che passò in- 
vece sotto le forche caudine del regi- 
me imperiale. E Garibaldi, divenne 
suo malgrado suddito di Napoleo- 
ne II». 
«Nel 1867 i « chassepots» del Ge- 
e De Failly «fecero meraviglie» : 
ibaldi vide cadere sotto i suoi 
cechi, sul campo di Mentana, quella 
gioventù italiana che il suo 


| rappresentanti di Nizza al Parlamento francese 
la canea di Bordeaux contro Garibaldi 
La fine dei deputati Piccon e Bergondi 


nome e l'amore della Patria avevano 
rannodato intorno a lui ». 

« Garibaldi ha tutto dimenticato. 
Quando ci avrà aiutati, noi gli resti- 
tuiremo la sua diletta Nizza ». 

E invece! Come se non bastasse la 
canea del 12 febbraio, ecco il seguito. 

Il 10 marzo l'Assemblea di Bor- 
deaux tornò a riunirsi: era all’ordine 
del giorno Ja discussione sull’elezione 
di Garibaldi in Algeria, dove egli e 
Gambetta avevano riportato il massi. 
mo dei voti. Nell’Assemblea si soste- 
neva la ineleggibilità di Garibaldi per 
non essere egli francese, Grévy, Pre- 
sidente dell'Assemblea, così parlò: 
«Il Generale Garibaldi non è dimis- 
sionario in questa elezione. Fa me- 
stieri deliberare su di essa. L'Ufficio 
ne propone l’annullamento o la con- 
validazione? ». 

Una voce urlò: « Il Generale Gari- 
baldi non è francese e non può far 
parte dell'Assemblea francese! ». 

Victor Hugo, che si era alzato a par. 
lare in difesa di Garibaldi, non fu 
ascoltato e dovette dimettersi, 

Così venne ricompensato l’Eroe, 
che, all’onta di Mentana, aveva ri- 


della riunione, aveva manifestato 
i suoi alti e vivi sentimenti ita- 
liani ed aveva espressa la sua fer- 
ma fiducia che in un avvenire non 
lontano la sua bella Nizza, l'Ifigenia 
sacrificata, sarebbe ritornata alla sua 
vera Patria, aggiungendo che se in 
quel fausto giorno egli non fosse più 
stato al mondo, le sue ceneri elettriz- 
zate lo avrebbero fatto risorgere per 
prendere parte alla festa comune ». 

Trapelata la notizia, il Governo re- 
pubblicano ordinò subito una severa 
inchiesta. L'Avvocato Piccon ammise 
fieramente quanto aveva detto e di 
fronte alle calunnie e alle persecu- 
zioni preferì dare le dimissioni da 
deputato e ritirarsi sdegnosamente a 
vita privata, pur di non rinnegare 
minimamente i suoi sentimenti ita- 
liani. 

Naturalmente, i giornali francesi 
presero pretesto dal caso Piccon per 
invocare le più severe misure contro 
tutti coloro che a Nizza non sapevano 
‘ancora rassegnarsi al giogo francese. 
Solo il Journal des Debats sorse — 
e pour cause (è proprio il caso di 
dirlo in francese) — a giustificare il 
Piccon, serivendo: 


I GALLETTI 


FRANCESI 


— La patria per compensare i vostri grandi sacrifizi, vi offre que- 


sto regalo. 


— Non lo accetto; perchè, mangiarli subito non posso, e tenerli 


a ingrassare so cosa costano. 


Questa "caricatura garibaldina è riprodotta da uno dei più vivaci e spiritosi 
coperse di nuovo e i deputati abban- giornali umoristici del Risorgimento: "L'Arlecchino, di Firenze, numero del 21 aprile 1860. 
Siamo all'epoca della cessione di Nizza e della Savoia e del celebre discorso di 


Garibaldi a Palazzo Carignano. 


sposto con la battaglia di Digione 
e alle mequizie francesi del ’49, del 
?60 e del "67 aveva risposto accorrendo 
in aiuto della Francia vinta. 

Ma vogliamo oggi ricordare qui 
sul Nizzardo redivivo, accanto al 
grande nome di Garibaldi, anche i 


modesti nomi dei nizzardi Piccon 
e Bergondi, insieme con lui elet. 
ti deputati di Nizza all’Assem. 


blea di Bordeaux, perchè furono an- 
che ‘essi, come il Generale, erucciati 
fino alla morte per la sorte di Nizza, 
della cui italianità furono testimoni 
e rappresentanti nel Parlamento 
francese. 

Nell’aprile del 1874 i giornali di 
tutta la Francia menarono un gran- 
de scalpore sul « caso Piccon ». I de- 
putati Bergondi e Piccon erano stati 
fino allora allegramente presi in giro 
da tutta la stampa umoristica france- 
se perchè in Parlamento si esprime- 
vano in un francese troppo... italia- 
nizzante. (Il che dimostrava come la 
lingua di Nizza, nonostante tutto, non 
fosse la francese, nemmeno tre lustri 
dopo l'annessione). Nell'aprile del 
1874 scoppiò lo «scandalo » Piecon. 
Che cosa era successo? 

Il Deputato Luigi Piccon, avvocato 
e insigne giurista, aveva invitato, qual. 
che giorno prima, ad una riunione 
familiare a Nizza, un gruppo di ami- 
ci per festeggiare l’arrivo di altri ami 

provenienti dall’Italia. 


«Ci pare che i francesi si condur- 
rebbero saviamente, non dando alle 
parole di Piccon maggiore importan- 
za di quel che sì meritassero. E 

« Senza dubbio il Signor Piccon ha 
tenuto un linguaggio non conveniente 
in bocca di un Deputato francese, ma 
vi sono molti casi in cui est sage de 
ne pas relever ce qui n'est pas con- 
venable. Tutti sanno che a Nizza 
un gran numero di abitanti ha 
subito lannessione con  rincresci- 
mento, benchè sia stata coronata 
da un plebiscito. Da lungo tem- 
po, agli occhi della buona gen- 
te i plebisciti non hanno altro valore 
che quello di un espediente politico. 
I sentimenti italiani si sono ridestati 
quando si vide l’Italia retta da un Go- 
verno moderato e ragionevole, mentre 
in Francia la situazione politica è 
sempre precaria. Il Signor Piccon e 
il suo collega Bergondi furono eletti 
da quel popolo che si chiama a Nizza 
il Partito italiano. Il linguaggio del 
Signor Piccon non ha perciò sorpreso 
alcuno. Il solo risultato che si ottiene 
esagerando, è di fare una questione ‘ 
che non esiste e di dare alimento ai 
giornali italiani nemici della Fran- 
cia ». 

Ma la Francia «chauviniste » no- 
nostante la disfatta e la repubblica 
non si placò e volle anche un’altra 
vittima. ” 


cato Costantino Bergon 
Ecco quanto scriveva sulla morte 
del Bergondi Il pensiero di Nizza in 
data 10 maggio 1874: , 
«Egli. di cuore e di ingegno jtalia- 
ni, dovette udire imperterrito le dia- 
tribe lanciate contro l’Italia; egli ha 
veduto i rappresentanti della Fran- 
cia, stremata di forza, precipitare ar- 
mamenti che, considerati isolatamen. 
te, costituiscono una minaccia di ri- 
vincita, e una stampa, che per buona 
fortuna della libertà dei popoli, non 
ha la sua eguale in Europa, svillaneg- 
giare successivamente tutto e tutti. 
«Egli era sempre sottoposto all’in- 
cubo di queste convinzioni, allorchè 
nacque l’incidente Piccon e l’inquali. 
ficabile polemica che se ne fece da 
tutti i punti, il suo cuore ne fu af- 
franto. con la convinzione per lui 
invincibile di un vicino cataclisma 
in Francia, egli, deputato, elevò la 
sua responsabilità fino a scomparire 
anticipatamente dalla scena ». 


are dell’italianità di Nizza, eletti 
leputati insieme con Giuseppe G: 
baldi, furono costretti dalle de 
zioni del Governo repubblicano fran. © 
cese, a sparire, l’uno dalla scena po- 
litica, l’altro anche dalla scena del 
mondo. t Ù 


Accanto ai grandi nomi Ha ali. 
mentano la fiamma inestinguibile di 
Nizza italiana, vanno ricordati oggi © 
anche questi due modesti e fieri de- 
putati nizzardi ‘al Parlamento fran: 
cese, i quali si aggiungono all’innu- 
merevole schiera di coloro che testi- 
moniarono col sacrificio e eo 
come «la Patria di Garibal 
non possa essere che Italia ». 

Ma verrà il giorno in cui ai 
«le ceneri elettrizzate » del deputai 
Piccon, « faranno risorgere il suo spi. 
rito, per partecipare alla festa co- 
mune >. 5 


Ermanno Amicucci 


Li linea fundameniali 
de la storia de Nissa 


La gran curtesia de la Diression de Il Niz- 
zardo m'en duna lu plesì de vos puder 
faire pervenir d’achit enan, la vox de la 
terra dai nuostre antenat per vos parlar de 
Nissa en la lenga materna. 

n de tem, en tui li 
canton d’Italia, o sumers sii Ju nuostre suol 
da tan de persona estranieri, si recunu 
pira encara au sulete nom, au sulete v 
d’achella tempra ligur, che tra li enfe 
nuostre eroe cuncitadin, a l'Italia dunet Ga- 
ribaldi, lu nuostre gran Pepin. 

Ligura es, en face, la nuostra cità, en li 
letta, en li siu 
ion li mai sa- 


ti 
cradi, H. 
gu; 
suta dau muostre beu ca 
nuostre Franses Barbe en una de 
canson li mai popular, li era gia pa mau de 
tem che su la rocca dau casteu e su la cuola 
de Cimiés li Ligur, li Vediantin  Capilat, 
s'erunt sulidamen estabilit. 

En achulu tem li Ligur non oeciipavun 
basta la Liguria, non teniun sulamen l'entier 
Pimunt, ma erun stabilite finda en l’entiera 


ma «cl 


Provensa, fin ai cunfin (de l'Es; 
Ch’ora lu Gregu de Marsihia 1 

coma invasor, suda rocca dau Casteu, li Li- 

gur si retirerun a Cim: e liiecerun vitto- 

riohamen per lii contenir sii Ja riba de mar, 


Jervar piir lu mai pussibl 


lu se- 


e per pr 


pon etnicu de la region. Li han rie 

dibitablamen puei che dappé de Nissa grega 

ses d t e seghitet a si drissar Cimiés 

ì lu Roman, devengiit liù mestre dau 

pais, ausserun au tem d’Augusta la splen- 

denta cità manelum > destinata a si 
surbì lù darrié resid 
Che attività e che 


la de Cimiés ch'ora li aigla romani 
ron la sede d'in giibernator impe- 
riale e donerun ensin per la prima vouta 
iin'inità etnica e politica au bassin dau Var, 
en creant achella unità storico geografica 
che embe de limita precisi subrevinghete fin 
a nautre en lu Cumtat de Nissa ed en lu 
departimen de li Alpa Maritima. 

Mai come alora li terra nissardi cunuis- 
serun tan de pax e tan de prosperità. Au 
puorte de Nissa affluivun li produce de la 
terra che li veniun de la fertilissima valada 
dau Po, Lu cumers si fahia embe lu pahis 
ch’ancuei sunam Pimunt, dau tem che una 
umione indissoluble legava Nissa a Ventimia 
ed tutta Ja Liguria dau Levante finda dau 
Punente. 

Li nuostre antenate, grate a Roma de 
tan de privilegi, aussavun en lu siu onor 
ed a la gloria dau siu imperator, moniimen, 
dedica e scrission che fan veire la perfeta 
fiision cumpida tra l’element ligur ed li 
roman che sigherun viste non coma de con- 
quistator ma coma de liberator che purtavun 
in nuvel ordre politicu, sossiale ed econo- 
micu a l’occident degia miece barbaru e 
desiinite, 

Lu Var, per dui o tre chilometre a la siu 
bocca, puei più en amunt lu natiràl cunfin 
segnate per li valada che van vers eu, e 
per li terra che costituissun 1° espassi vi- 
tale» de Nissa, erun li cunfin sacrat de l’Ita- 
lia imperiale. Lu trofeu d’Agusta S'aussava 
sii lu punce lu pu aute de li Alpa Maritima 
proce la mar. Acheu moniimen eterna la 
gloria de l’'emperi roman e dau siu gran 
ordonator che avia dunat a l'Italia li siu 
frontiera natural ;en conquistan 'defeniti- 
vamen li Alpa Maritima. 

Nissa sta ligur finda apres la cadiida de 
l'Emperi roman finda se momentaneamen 
assogetada a d’autre puder d'Italia o de 
Provensa; perchè la vox dau siu sanche non 
si smentisse - mai, si pou momentaneamen 
appajar ma sempre si durveja e s’aussa en- 
cara più fuorta e pi prepotenta che mai. 

Aganciada, après la destrussion de Cimi 
su la rocca dau Casteu che l’avia vista naisse, 
sfidet per de lonche seculu, embe la fiiria 
e la tenacità ligur, tui li pericolu venent de 
la terra 0 de la mar. 

E ch’ora a l'epoca de li Comiina renaisset 
la prosperità ed ina relativa calma, sighet 
encara vers l’Italia che Nissa viret li iies 
e li siu speransa: come Genua, Savona, Al- 
benga, Ventimia aughet la siu organisassion 
comiinal e la siu libertà. E per achest li- 
bertà aughete da lucciar embe lu siu domi- 
nator provensau, lî marchis de Marsìa, lu 
arcivesche d’Embriin e lu comte de Proven- 
sa, che finisserun per li concedre pou a pou 
privilegi e autonomia. 


en G 


tale de ] 
suttame 


s0v 
de ciila r 
segunte cou l’inità politica de l’Italia. 


mont meridionale 
voja. 


dau cal (Nissa cumpisset, emb’eroisma e 
abnegassion, lu siu compitu de « propugna- 
colo de l’Italia», coma la suona lu croni- 
sta nissart Nurin Pastorelli. La sui devos- 
sion à la majon de Savoja si trova, si peu 
dire, cumpendiada en la numenaja de « città |’ 
fedelissima» e de «buon gubern>, deven 


f alora ch'en lu mille dui cent lu geni 


sit a recostituì la Liguria en iina nova 
iinità politica, Nissa, tenen però a conservar 
ui propia autonomia miinicipal, trovet 
nua ina aleada per si defendre cuon- 
tra l’invasor provensau. Pi tardi. farà 
un’aleansa embe la repiiblica de Pisa. Aspri 


lucia n’en seghiterun per un seculu, fin 
tan che, en lu douze sen vinta iiece, Genua 
sighe costre 
d’e: 


a renunsiar au siu pantai 
endre fin au Var la siu repiiblica. 
a pleghet, fursatamen, cape davan lu 


N 


mestre occidentale, e Ju rapresentante de li 

più vielhi famia nissa 

Richi 

min de l’esile vers l’Italia. L a 

demostrat che, militariamen, era impussible 
abandunai 


li, me li Badat e li 
ier en testa, pilherun'en silensi lu ca- 
L'esperiensa 


D'autra parte in nissart au servici dai 


Comte de Provensa, Roméu de Villanova, 
Raimondo Beringhieri 
providet ad assegiirar per iin seculu l’auto- 
nomia e la prosperità de Nissa, garantidi 
per lu face che finda l’entier retroterra pie- 
mont 


cantate da Dante, 


e, embe Coni e tutte lu caire occiden, 
planira padana, era embe Nissa 

a l'estate angioin, 

a la fin dau treze sen, achest’estate 


n, non più acheu 


‘a destinada a refaire in 
En lu treze sen settanta, Coni e lu Pi- 
pa li man de Sa- 
En lu treze sen iittanta iièce, Amedeu 
sette, lu legendari Conte Russ, accure a la 


suna dai Nissart e cala, coma iin liberator, 
a travèrs de li Alpa Maritim 
lu giiramen de fedelità dai siu nuveu su- 
gete, 


per resseure 


Embe lu storicu atte de dedission dau 


mile tre sen iittanta iièce, che non si presta 
a minga desfurmassion o deminii 


un, Nissa 


«in perpetuo » a la protession de 
la _majon de Savoja: achesta pi, si impe- 


nbi, coma a Genua ed en d’autre cità 


la mai cedre au rei de Fransa, 
Lu desideri dui Comte de Savoja de si 
diirbir îin esboccamen sii Ja mar, avia trovat 


una perfeta coencidensa embe la segiira cu- 
nuissensa dai Nissart, che sulet lu retroterra 
italian dau Pimonte auria pusgit dunar au 
siu puorte e a la siu cità achel’espulupamen 
comersiale che la conciirensa de Marsìa na- 
tiiralemen lemitava. En cumensan d’achel 
entan, Nissa sighé diiberta a tui lu rappuort 
espirititale e materiale vers la Ligiria e lu 


Pimonte. Lu Var era una baragna sempre 
de mai prefunda, una trincea, tin bari darrier 


(gidi proverbiali au momen dau doloros 


ma temporari destacamen che rendete tui lu 
nissarte estranier a la siu vera patria). 


Tau sun, li linea fundamentali de la storia 
de la nuostra cità, che non es sulamen ma- 
teria de stiidi e de ciiriohità eriidista, ma, — 


Ci 


a Nissa, se unada da l’Italia desiinida e 

a la mers n putente estate provensau, de 

si defendre suleta darricr de Miignal#diu 
Var. Li EI 


: 
gnava «in perpetuo > a defendre l’entegrità 
e lu benestre, a favorir lu svulupament eco- t 
nomieu de  Nissa, estituent la banca de 


d'Italia, dirbent lu camin dau Pimont e 
giiirava de non maî cedre ne alienar Ja Gità 
1 digùn prinse o state, e specificamen de non 


come per tutti li, cità de cunfin che en tu 


lu tem, han dengiit servir da olocausto, es 
caua viva, palpitanta, sentida en la siu per- 
petua attilalità. i 

Ensinda parla, sintetisant, in dai più re- 
cente storian de Nissa: «Ligiiriana en li 


siu ‘origina, Nissa 6s despitadà despi daulfll!* 


prencipi si Ligur da una minoransa de colon 
gregu. Es pi restitùida per Roma a la Li 
guria e enclusa en l'Italia. Surtida de lì 
tenebra, en lu Mieg’age, vou returnà e 
turna, emb’au muhimen comiinale, a reali- 
sar defenitivamen li siu aspirassion en le- | 
gand, en lu treze cen iittanta iiece, lu siu _ 
destin en acheu de la majon de Savoia >. - 
Nissa ha una storia cristallina ed eroica | 
che non si presta a deformassion e che co- 
stituisse lu più segiir auspissi per l’avenì. L'} 
defenida liiminohamen lu nuostre gran Pi 
ch’ora dighèt en buon italian: «brilla 
me la luce del sole, abbaglia chi non è de- | 


“BATTAGLIE ITALIANE DEL “N 


jopo la concessione della libertà di 
DEE. (1847) anche a Nizza, come 
è ben noto, fiorirono i giornali poli- 
tici, umoristici, religiosi e letterari. Il 
Toselli nella sua Storia registra i a 
toli di circa una ventina, dei primi, 
in ordine di tempo, che si pubblica- 
rono nei primi otto anni, cioè a dire 
sino al 1854. Redatti parte in italiano, 
e parte in francese, e uno anche in 
dialetto nizzardo, questi giornali, na- 
turalmente, rappresentavano le diver. 
se divisioni politiche e i vati partiti 
del tempo, nonchè, più o meno lar- 
vate, le due tendenze opposte nel 
campo della nazionalità, italiana o 

| francese. Nè può recar maraviglia, sia 


«perchè quella di Nizza era provincia 


di confine, sia perchè il vicino go- 
verno d’oltr’Alpe, come è ben risa- 
puto, non aveva mai cessato di volge- 
re le sue cupide brame sulla bella e 
fiorente città mediterranea e sul suo 
territorio. 

Nella serie dei giornali citati occu- 
pa un posto molto importante ed o- 
norevole Il Nizzardo che, nel nome e 
nel programma schiettamenteitaliano, 
può esser considerato come il proge- 
nitore «li questo nostro foglio, che inî. 
zia oggi le sue pubblicazioni. Nel pe- 
riodo accennato fu uno degli ultimi a 
comparire: infatti il suo primo nu- 
mero uscì al principio dell’aprile 1853 
in quattro pagine di formato medio, 
in 4° grande, simile cioè a quelli del- 
la maggior parte dei giornali del tem. 
po. Naturalmente recava in prima pa- 
gina il programma che i suoi promo- 
tori intendevano di svolgere e di pro- 
pugnare. Esso non era ristretto « in 
una formula positiva», perchè « non 
si poteva prestabilire un ordine lo- 
gico di questioni pratiche dipenden- 
ti dall’effettivo succedersi dei fatti 
umani ». Ma direttore e redattori di- 
chiaravano subito di voler perseguire 
fini nazionali e di « respingere con 
tutta la forza della coscienza qualun- 
que odioso sospetto di municipali 
smo >, 


Il programma 
de “Il Nizzardo,, 


Proseguendo, meglio dichiaravano 
i loro nobili e generosi propositi: 


Le nostre credenze morali non ci permet- 
tono la inzione tra una patria politica 
ed una r le, nè il sacrifizio delle affi- 
nità na; ali alle convinzioni politiche, 
Una patria è per noi la più nobile delle 
aspirazioni, il più caldo affetto, la sublime 
delle religioni. La vogliamo grande, splen- 
dida tutte le glorie, immortale di tutte 
le bellezze, forte di potenza civile, senza il 
diritto di rinnegarla nel giorno della sven- 
tura. Son nostre le sue grandezze, nostri i 
suoi martiri, nostre le sue onte medesime, 
Amiamo sopra ogni cosa la libertà, fattore 
sostanziale dello spirito umano; ma per una 
necessaria subordinazione di mezzi, prefes 
% riamo combattere in primo luogo per la for- 

| mazione completa e indipendenza della 

® grande patria italiana; onde assumeremo 
con importanza secondaria le questioni inter- 
ne che a quella non si riferiscano, pronti 
più alle concessioni che alla resistenza in 
considerazione della ‘sovranità del nostro 
intento, Certamente le nostre aspirazioni non 
si completeranno nel presente, come noù ci 
spingeremo ‘mai oltre la sfera pratica del 
migliore ottenibile, quindi coopereremo con 
tutte le nostre forze al progresso incessante 
del nostro paese, conservando quanto è indi- 
spensabile a formare un saldo addentellato 
tradizionale. 

In fine, i promotori del giornale, 
ben sapendo che avrebbero dovuto 
combattere contro l'indirizzo di altri 
fogli cittadini, dichiaravano che a. 
vrebbero escluso rigorosamente dalla 
polemica qualunque appiglio a per- 
sonalità e così concludevano: 

Speriamo che, tenendoci în questa via, la 
grande maggioranza italiana del nostro paese 
ci' farà lieta accoglienza al nostro esordire e 
che noi possiamo mostrarcene degni con 
l’opera nostra e pagare così un modesto tri. 
buto alla cara, alla bella, alla veneranda pa- 
tria nostra... l’Italia, 


Non possiamo affermarlo sicura- 
mente; ma è assai probabile che 
l’estensore di questo programma deb- 
ba identificarsi nel prof. Antonio Fe 
nocchio che figurò più tardi, sicura- 
mente, quale direttore del giornale. 
Perchè, fino da principio, IZ Nizzardo 
non recò i nomi dei suoi collabora- 
tori, non comparendo mai alcuna fir- 
ma alla fine degli articoli originali, 
cioè di quelli che erano emanazione 
diretta della redazione. A norma della 
legge sulla stampa figurava in ogni 
numero il nome del gerente 


os i 


LR 


respon- 


sabile che fu prima M. Mignon e poi 
P. Navello. 


Il giornale uscì da principio due 
volte la settimana, il martedì e il sa 
bato. Costava lire dodici per un anno, 
sei e cinquanta per un semestre, quat. 
tro per un trimestre, centesimi quin 
dici un numero separato; le associa- 
zioni si ricevevano alla Libreria Za- 
ni, al Ponte Nuovo, alla tipografia 
Caisson, al Ponte Vecchio, e altrove. 
Ogni numero del giornale, general- 
mente, aveva il così detto articolo di 
fondo, in cui venivano commentati 
gli avvenimenti del giorno, poi, in ap- 
posite rubriche, riferiva le « Notizie 
diverse », degli Stati Sardi e dell’este. 
ro, i resoconti dei dibattitj parlamen- 
tari, la cronaca locale, articoli di va- 
rietà e appendici letterario-storiche, 
riportate, il più delle volte da altri 
giornali, più specialmente piemontesi, 
o da pubblicazioni cccasionali del 
tempo. 


- In difesa di Garibaldi 


Non è qui possibile accennare par- 
ticolarmente nemmeno ai seli scritti 
originali, sia perchè sarebbe necessa- 
rio troppo spazio, sia perchè non ci 
è stato possibile esaminare la colle 
zione completa del giornale. Basterà 
affermare che non vi fu, si può d 
fatto od episodio importante della v 
ta nazionale, negli anni che intercor- 
sero tra il 1853 e il 1860, il quale non 
trovasse la sua eco nelle colonne del 
nostro periodico, e sempre in senso 
liberale monarchico unitario. Molti 
articoli furono dedicati all'intervento 
del Piemonte nella questione d’Orien. 
te, all’invio di un corpo dell’esercito 
sardo in Crimea, alla pace di Parigi, 
ai successivi avvenimenti che dove- 
vano avere un’importanza decisiva 
per la soluzione della questione ita- 
liana. Fermamente convinti della di- 
della « 
gli uomini che regg 
paese, i redattori del giornale propu- 
gnarono e difesero apertamente la lo- 
ro azione e le loro direttive in tutte 
le questioni essenziali e perciò pole- 
mizzarono assai di frequente con i 
giornali di opposizione. 

Così furono frequenti gli articoli 
che comparvero nelle colonne del no. 
stro foglio contro i vari tentativi rivo- 
luzionari promossi dal Mazzini e giù- 
dicati intempestivi ed anche dannosi 
‘alla causa dell’indipendenza e del- 
l’unità della patria. Particolarmente 
notevole quello pubblicato il 12 ago- 
sto 1854, per confutare aspramente 
quanto era stato stampato nell’Italia 
e Popolo intorno all’atteggiamento di 
Garibaldi di fronte agli ultimi moti; 

Uno dei migliori soldati dell’indipendenza 
italiana, che ha colto il punto lucido della 
batria questione scrivendo nella sua spada: 
fuori lo straniero, provvederemo al resto — 
che non ha maî detto: agite, ma andiamo; 
doveva a se stesso, al sno paese una protesta 
contro le male arti che avevano associato 
il suo nome alle pazze opere dell’azione per 
l’azione. Dopo i moti di Milano, la spedi- 
zione di Sarzana e i fatti di Parma, il ge- 


nerale Garibaldi doveva avvertire la gioven- 
tù italiana a non lasciarsi trascinare dalle 


n 


nittura € apacità di governo de- 


vano le sorti del 


cet cuni 


fallaci insinuazioni d'uomini 0 ingannati 0 
ingannatori a imprese intempestive, le quali 
rovinano o discreditano la causa dell’indi- 
pendenza italiana. 

Ma, come è facile immaginare, 7/ 
Nizzardo polemizzò assai più di fre- 
quente con i giornali locali, e parti- 
colarmente con L’Avenir de Nice e 
con L’Impartial Nicois, che milita 
vano nel campo dell’opposizione co- 
stituzionale e che erano fortemente 
indiziati di francofilia, e anche con 
la Sentinella Cattolica, che confonde- 
va spesso e volentieri religione e po- 
litica e che perciò era considerata 
quale organo non già di cittadini cat- 
tolici, ma piuttosto dei retrogradi e 
dei clericali. Così, in breve tempo, il 
nostro giornale salì in grande credito 
e occupò uno dei primi posti nella 
stampa cittadina, tanto che, a partire 
dal 18 marzo 1854, cominciò a pubbli. 
carsi tre volte Ja settimana, nei gior- 
ni pari, e poco dopo acquistò anche 
la qualifica di « giornale privilegiato 
di avvisi ed annunzi della Divisione 
amministrativa ». In tal modo esso as- 
sunse, almeno per la parte pubbli- 
citaria, un carattere ufficiale e gover- 
nativo e crebbe perciò ancora d’im- 
portanza. Uscendo più spesso, diede 
maggiore sviluppo alle cose ed agli 
interessi locali, ma non trascurò mai 
le questioni più gravi e importanti di 
interesse generale. Soprattutto affer- 
mò costantemente l’italianità di Nizza 
e del suo territorio e, più ancora, pro. 
testò contro gli attentati che si move- 
vano alla lingua materna: già prima 
zare le lingue 
straniere era superba stoltezza, non 
curar quella della propria nazione, 
onta e infamia », 

In seguito, maturando sempre più 
gli eventi della causa nazionale, JI Niz- 
zardo, sempre sostenuto dall'opinione 
pubblica e forse anche assistito dal- 


aveva scritto che « spre: 


l'appoggio delle autorità di governo, 


divenne quotidiano, conservando il 
privilegio di « foglio ufficiale per l’in. 
serzione dei bandi venali e degli atti 


giudiziari >. Allora disimpegnò più 
efficacemente il'suo servizio di infor- 
mazione, di controllo, di incitamento. 


Da Plombières 
a Villafranca 


Dopo il celebre convegno di Plom- 
bières, il direttore Fenocchio e i suoi 
collaboratori ebbero i primi vaghi 
sentori degli accordi stipulati tra il 
Conte di Cavour e l’imperatore Napo. 
leone INI, i quali, come è ben noto, 
avrebbero condotto, liberata VItalia 
dalle Alpi all’Adriatico, al sacrificio 
di Nizza e della Savoia; ma non vol- 
lero credere a tale decurtazione del 
territorio nazionale e, quasi a monito, 
od a tacita protesta, promossero l’ere. 
zione di un monumento in onore di 
Caterina Segurana, la intrepida eroi- 
na nizzarda che si era immortalata tre 
secoli prima nella difesa della città 
contro i francesi assedianti, 

Nei mesi seguenti il nostro giorna- 
le, più di quello che non aveva fatto 
in passato, combattè le mene dei se- 
paratisti e dei retrogradi, affermò la 


[ 


necessità di forti armamenti nel su- 
premo interesse del paese, promosse 
sottoscrizioni patriottiche per i biso- 
gni della guerra e pei sussidi alle fa- 
miglie dei richiamati, poi diede ampie 
notizie della campagna vittoriosa 
combattuta dalle armi alleate sui cam- 
pi lombardi sino all’armistizio di Vil. 
lafranca. Allora, cioè nell’agosto 1859, 
la cessione di Nizza e della Savoia 
diverme la questione del giorno. I se- 
paratisti non osavano ancora rivelar- 
si apertamente, tanto era il timore di 
compromettere, con le inevitabili rap- 
presaglie della popolazione, la loro 
difficile causa. Anche L'Avenir de Ni- 
ce, oramai apertamente francofilo, 
nicchiava; ma poco più tardi sj fece 
coraggio e si mise a sostenerla a viso 
aperto. Immediatamente I Nizzardo 
scese in campo e una fiera ed aspra 
polemica s'impegnò fra i due giornali, 


Contro l’ “Avenir de Nice,, 


Seguirono giorni molto agitati. Nel 
novembre Garibaldi, angustiato del 
pericolo che incombeva sulla sua città 
nativa, si recò a Nizza, trattenendovisi 
per tre giorni, e la sua presenza, come 
è facile immaginare, diede origine ad 
adunate e manifestazioni popolari. 
Altre dimostrazioni di protesta, non 
meno eloquenti e significative, si v 
ficarono ripetute volte, sicchè, a prin- 
cipio del 1860, la stampa separatista, 
cioè l’Avenir, osava qualificarle come 
«colpevoli eccitazioni ». Il nostro 
giornale, facendosi interprete dell’o- 
pinione pubblica, ribattè prontame 
te l'affermazione in un bollettino stra- 


ordinario: 


Protesti altamente contro le maligne 


insinuazioni del giornale parricida: prote- 
stiamo energicamente contro l' pne del- 
la Patria; e la nostra protesta l’estremo 
grido di dolore che si leva da un popolo, 
contro a cui sì vuole usare violenza; la no- 

che mai solenne e 


stra protesta sia oggi p 


Nei mesi seguenti 72 Nizzardo, fat- 
tosi sempre più battagliero, sostenne 
ancor più vibratamente la campa- 
gna dell’italianità di Nizza ed ebbe 
parte notevole nei risultati conseguiti 
il 20 gennaio nelle elezioni comunali, 
în cui trionfarono i candidati nazio- 
nali, e il 25 marzo, nelle elezioni po- 
litiche, dalle quali uscirono i candi- 
dati antiseparatisti Giuseppe Garibal. 
di e Carlo Laurenti Robaudi. Ma 
ahimè, proprio il giorno precedente, 
era stata apposta la firma al trattato 
di cessione. Come tutti nno, per 
mantenere le buone relazioni con ja 
Francia, @ per ottenere il consenso di 
Napoleone II all’annessione delle 
provincie liberate dell’Italia centrale, 
il Conte di Cavour, suo malgrado, av 
va dovuto sacrificare non solo Nizza. 
ma anche la Savoia, che era stata 
l’antica culla della dinastia regnante. 


L’ultima battaglia 

Frattanto, per l’ardore che aveva 
posto nel combattere il pericolo ser 
paratista, il nostro foglio era stato co. 
stretto, per ordine del governatore 
provvisorio della città, Lubonis, a so: 
spendere le sue pubblicazioni, Ma il 


Una lettera inedita di Garibaldi al Prof. Antonio Fenocchio, direttore de “Il Nizzardo,, 


(Cortese comunicazione del Cav. Pier Giovanni Canepa di San Remo) 


9 aprile il direttore Fenocchio dira. 
mava un « bollettino », per annunzia. 
re che il giorno dopo le avrebbe ri- 
prese. Infatti IZ Nizzardo l'indomani 
usciva propugnando l’astensione dal 
voto del plebiscito. In apposito arti. 
colo « Astenetevi, o Nizzardi!» era- 
no specificate, in nove punti, le ragio 
ni per le quali i buoni cittadini non 
dovevano prender parte alla votazio- 
ne già fissata per Ja domenica seguen- 
te. E così il giornale concludeva: 

Chiunque ha cuore e mente per sentire 
e comprendere la sua dignità di libero cit- 
tadino, non può accostarsi alle urne senza 
farsi complice dell’atto inqualificabile che 
si prepara a nostro danno. Coloro che prin- 
cipiarono così bene tale opera, se la com- 
piano pure da soli. Noi serbiamo pure la 
coscienza e la mano con l’astenerei, E tra 
essi e noi l'avvenire deciderà. 

In conseguenza di questo articolo, 
Il Nizzardo venne sequestrato e do- 
vette sospendere nuovamente le puh- 
blicazioni, mentre il suo direttore era 
minacciato d’arresto e di carcere. Co- 
me è ben risaputo, il plebiscito ebbe 
luogo il giorno fissato, e tali e tante 
furono le lusinghe, le intimidazioni, 
le minacce a cui si ricorse, che esso 
ebbe naturalmente l'esito voluto da 
Napoleone III e dai suoi zelantissimi 
agenti. Ma le astensioni furono nume. 
rosissime. Il nostro giornale cessò de- 
finitivamente di comparire a Nizza; 
ma in quell’anno stesso, precisamente 
il 29 novembre 1860, sorse, con lo 
stesso nome, a Napoli, un altro gior- 
nale « di scienze lettere e politica », 
evidentemente protesta della 
soppressione del primo e, insieme, del 
ficio danni della 


come 


commesso ai 
città italianissima. 
Diretto da Michele de 


stampato presso la tipo 


sac 


tephanis © 
‘afia di Fran. 
cesco Giannini, questo secondo Niz- 
zardo era dedicato a Giuseppe Gati- 
baldi e faceva seguito ad un altro gior- 
nale 72 Dittatore che, come fa chiar: 
mente intendere il nome, era ugu 
mente ispirato alle idee e ai propos 
del glorioso Duce dei Mille, il quale, 
allora, ben soddisfatto d’aver donato 
un regno, aveva fatto ritorno alla sua 
romita Caprera. Non ci è dato di af- 
fermarlo in modo preciso; ma il nuo- 
vo giornale dovette saver vita assai 
breve, sia perchè non poteva esser 
veduto di buon occhio nelle sfere go- 
vernative, sia perchè quegli stessi pa- 
trioti che militavano nelle file gari- 
baldine dovettero, per amor di con- 
cordia, consigliarne la sospensione, 
Ora il Nizzardo risorge per la seconda 
volta, con lo stesso programma di pro. 
pugnare la nazionalità della città ita- 
lianissima e del suo territorio, e di ri- 
vendicar l’una e l’altro all’amplesso 
della grande Madre patri 


Ersilio Michel 


Documenti garibaldini 
SU Nizza italiana __ 


È + E 
Venerdì 27 febbraio u. s. si è riunita in 
Roma, sotto la presidenza del sen. Salvatore 
Di Marzo, la Reale Commissione per l’Edi- 
zione Nazionale degli Scritti editi ed ine- 
diti di Giuseppe Garibaldi, con l'intervento 
del generale Ezio Garibaldi, dei professori 
Eugenio Casanova, Arturo Codignola, Anto. 
nio Monti, e del segretario Giuseppe Fon- 
terossi, 

Un comunicato diramato dall’e Agenzia 
Stefani » ha annunciato, che la Reale Com- 
missione ha preso visione dei risultati impo- 
nenti dell'opera di raccolta delle lettere di 
Garibaldi nelle Biblioteche ed Archivi 
d'Italia, nonchè presso privati; ed ha con- 
statato che tale epistolario costituirà una 
fonte di inestimabile valore storico e po- 
litico. 

Siamo in grado di potere informare i 
nostri lettori, che fino ad ora sono state 
raccolte circa settemila lettere. buona parte 
delle quali inedite o disperse in giornali del- 
l'epoca, e quindi praticamente introvabili. 

La Reale Commissione ha nuovamente in- 
vitato tutti coloro che posseggono lettere di 
Garibaldi (in autografo, in copia, oppure in 
pubblicazioni divenute rare) a volergliele 
cortesemente comunicare, 

Da parte nostra preghiamo i nostri ab- 
bonati, i lettori del Nizzardo, e gl’inseritti 
ai Gruppi di Azione Nizzarda a mandare alla 
Direzione del giornale copie, possibilmente 
fotografiche, delle lettere di Garibaldi in 
loro possesso. Mentre sarà nostra cura far 
pervenire con ogni sollecitudine alla Reale 
Commissione il materiale che ci verrà in- 
Viato, siamo lieti di annunciare che abbiamo 
Preso l'iniziativa di raccogliere a parte, a 
Suo tempo, tutti gli scritti dell’Eroe, che ri- 
guardano la questione di Nizza. Tale pub- 
blicazione costituirà un’ampia, esauriente do- 
cumentazione dell’affetto  dell’Eroe per la 
sua città natale, e della ‘appassionata tenacia. 
con la quale egli ne sostenne italiani 


; 
F 


Un garibaldino nizzardo 


ENRICO PASTORIS 


Ho tante volte pensato che tra i due 
grandi generali italiani, Napoleone e 
Garibaldi, non vi sia poi tutta quel- 
l'enorme distanza che alcuni vi vo- 

‘ gliono trovare. A differenza di altri 
condottieri, civili e militari, che tutto 
assommano in sè per rappresentare, 
da soli, in bene o în male, il momen- 
to storico che hanno contribuito a 
creare insieme a numerosi seguaci, 


Napoleone e Garibaldi lasciano tran- 


quillamente che l’individualismo dei 
loro collaboratori si manifesti libera. 
mente, prosperi e folgori a sua voglia, 
e che ciascuno scolpisca nella storia 
comune la propria tipica personale 


arrger 


Enrico Pastoris 


(Fotografia eseguita a Como nel 1886; 
dopo la ferita di Beszecca) 


fisionomia. Come Omero, che fa vi- 
brare 
re l’unità del disegno, così nelle gran. 


ante corde senza compromette. 


di personalità di Napoleone e Gari- 
baldi, nella loro intrinseca struttura, 
si annidano le leggi, le norme, gli svi- 
luppi di quell’azione che non viene 
menomamente mai turbata dai meriti 
personali dei condottieri che con essi 
combattono. Starei per dire che Gari. 
baldi, benchè tanto diff'erisca per co- 
stumi, per ingegno, per ideali, da Na- 
poleone, cammini tuttavia sulla scia 
aperta da quel grande svecchiatore 
della società del suo tempo. Il nome 
di Napoleone significa soprattutto eri. 
si di vita sociale, svolta di fondamen- 
tale importanza, cenno energico verso 
l'avvenire, che il Corso ha michelan- 
giolescamente sbozzato. A_lavorarne 
i particolari toccherà poi alla genera- 
zione che seguirà la sua scomparsa. 
E dietro Napoleone sentiamo già agi- 
tarsi e gridare le nuove folle dei bor- 
ghesi e del popolo. Due secoli, l'un 
contro l’altro armati. Ma l’animus del 
cattolico pio saggio e grande Manzoni, 
se rimandava ai posteri il giudizio 
sull'opera di Napoleone, era pur tut- 
tavia fermamente orientato verso 
quell’avvenire che il grande Capi- 
tano aveva aperto vertiginoso, cosmi- 
co, pauroso e irresistibilmente invi- 
tante, dinanzi agli occhi della nuova 
generazione, 

Garibaldi è la migliore e più uma- 
nizzata e aggiornata espressione del- 
l’epoca napoleonica; un’epopea più 
ristretta e più precisa; più modesta 
e più intensamente bella; più casa- 
linga e più cosciente; ma pur sem- 
pre un’interpretazione e una rappre 
sentazione del tempo con tutti î suoi 
ideali di umanità e di nazionalità. 

Mentre Napoleone innova nella po- 
sizione generale, Garibaldi innova nei 
particolari. Difatti un po’ della va- 
stità napoleonica rimane sempre in 
Garibaldi, come in Mazzini, come in 
altri uomini del Risorgimento. Ri- 
mane, cioè, in quel cosmopolitismo e 
in quell’umanitarismo che li fa pen- 
sosi non solo d’Italia, ma di altri po- 
poli: non solo della propria patria, 
ma di tutte le patrie. Mazzini è ita- 
liano nel tempo stesso che europeo; 
cittadino, cioè, di quell’Europa che 
lo studia, lo ascolta, ne medita la 

| parola e l’azione; e Garibaldi com- 
‘© batte in Italia, in America, in Fran- 
cia, Senza dubbio i nomi di questi 
due grandi battezzano l’epoca in cui 
essi operarono. E come il vasto im- 


pero di Alessandro si scinde negli 
stati ellenistici, come dal corpo im- 
mane di Roma mascono le nazionali- 
tà, così da Napoleone prorompono 
muove patrie e nuovi ideali. Ma men- 
tre alcuni dei guerrieri napoleonici 
sentono la nostalgia del trono, sul 
quale terminano neghittosamente o 
tragicamente la loro missione e la 
loro vita, Garibaldi riesce a trascina- 
re e a tenersi avvinti tutti i collabo- 
ratori, fedeli all'appello e alla fio- 
ritura che corona l’immortale figu- 
ra del Duce. Eeco Bixio, Ugo Bassi, 
Nievo, Cosenz, Medici, Sirtori, Tir 
ed altri numerosissimi che vivono di 
propria luce entro la luce del Gene. 
rale, come le migliaia di lucerne dan- 
tesche folgorano entro la luce di un 
unico sole. E° l'epopea garibaldina 
che sorge e si afferma. E tra queste fi 
gure, non ultima, sebbene la Biogra- 
phie Nicoise, tanto ricca di belle lito- 
grafie (Turin, Jith. Doyen Frères) ne 
dimenitchi il nome, è quella di En- 
rico Pastoris, nizzardo. 

Il Pastoris era semplicemente un 
coraggioso. Fin da ragazzo andava fa- 
moso per le sue temerarie gesta, Una 
sua prodezza, tra tante, era quella di 
condurre la sua sorellina in barca, 
e, dopo essersi spinto al largo, rove- 
sciare improvvisamente l’esile imbar. 
cazione e gridare a gran voce: Ora 
ti salvo! Difatti l’afferrava, e, vigo. 
rosamente nuotando, la riportava sul. 
la spiaggia più morta che viva dallo 
spavento. Come molti altri garibal- 
dini, egli si presta assai bene ad es 
sere biografato. La sua è veramente 
una Vita, cioè un mondo, in cui nulla 
di vivo, di nobile, di utile viene ab- 
bandonato o rifiutato. Pastoris, come 
ogni vero garibaldino, fa sue tutte le 


forze spirituali del tempo, l’entusia- 
smo per la libertà per l'unità per la 
indipendenza, la responsabilità di 
una grande missione incombente, in 
una parola il disegno ardito d’una 
Patria da reali . Pat che da 
Napoleone in poi, ne dica 
in contrario, non è più un’astrazione, 
un'utopia, ma una viva ereatura ope- 
rante nel cuore dei migliori italiani. 
Naturalmente il sentimento d’italia- 
nità per Nizza era, nel Pastoris, ve- 
ramente scontroso, appassionato, ca- 
tegorico, intransigente. Le baruffe tra 
lui e sostenitori d’una Nizza fran- 
cese, tra lui e ufficiali francesi, diven- 
nero giornaliere e rumorose. Final- 
mente Enrico dovette lasciare la sua 
città e passare, col grado di capitano, 
nell'esercito italiano. Ma non vi durò 
a lungo. Quando si seppe che Gari- 
baldi era stato ferito ad Aspromont 
egli, colla solita generosa impulsi 
tà, spezzò la spada e ne gettò i fram- 
menti con parole insultanti, in faccia 
al suo colonnello. Doveva essere fu- 
cilato. Garibaldi intercede, lo salva, 
lo chiama a sè. 

Nel °66 combatte valorosamente 
nelle schiere garibaldine. Garibaldi, 
nelle Memorie, lo nomina un paio di 
volte, con onore. «Questo combatti. 
mento del 21 agosto (Bezzecca) — e 
cito dalla edizione nazionale delle 
Memorie, Vol. I, pag. 350 — il più 
serio e micidiale di tutta Ja campa- 
gna, ci costò un gran numero di mor- 
ti, feriti, e prigionieri. Tra i primi 
cadeva l’eroico Colonnello Chiassi al- 
la testa del suo Reggimento. Furon 
feriti i prodi Maggiori Perrina, Tana- 
ra, Martinelli, i Capitani Bezzi, Pa- 
stori (sic), Antongina e tanti altri dei 
migliori ». 

Dopo il °66 Enrico sì ritira a Ca- 
prera, col Generale. Ma prima di 
passare all’ultima e gloriosa campa- 
gna garibaldina, quella del 1870, mi 
sia lecito pubblicare la lettera che En. 
rico scrisse, dall'ospedale militare di 
Brescia, dopo la ferita a Bezzecca, 
alla sorella: 


Cara Sorella, 


Se non ti ho seritto è perchè non volevo 
darti cattive notizie quale era quella d’una 
gran ferita, da me toccata, E posso dire gra- 
ve poichè due o tre volte i dottori si son 
messi per tagliarmi Ja gamba ed una setti- 
mana fa fecero pure un consulto. Ora sono 
fuori pericolo, ma la mia malattia sarà lunga 
e la convalescenza ancora più lunga quindi 
non so quando potrò recarmi a Città di Ca- 
stello. La mia ferita è la stessa di quella del 
G.le Garibaldi del ‘62 colla differenza che 
la palla da me ha attraversato il piede rom- 
pendo la tibia l’astragolo e parte del mal- 


Eroi e difensori di Nizza 


Jeolo esterno, quindi ti puoi fare un'idea di 
quello che ho sofferto in un mese e di quel 
lo che avrò ancora da soffrire. Il dottore AL 
banese che è quello che mi cura è contento 
della mia ferita e mi ha detto che m’avrebbe 
salvato la gamba. Questa ferita mi fa guada- 
gnare il grado di Capitano, la medaglia al 
valore militare e la pensione di riforma. 


La verità è che la gamba gliela vo- 
levano amputare ad ogni costo; ma 
fu proprio Garibaldi che non volle. 

— E? la mia stessa ferita — oppo- 
neva al dottor Albanese — e come 
non l'hanno tagliata a me, così non 
dovete tagliarla a Pastoris. 

Giungiamo, così, al ?70. L'Impero 
di Napoleone IMI cade ingloriosamen- 
te a Sédan. La Francia è in pericolo, 
ed ecco che le Camicie Rosse di Ga- 
ribaldi tornano a fiammeggiare. E° 
vecchio, il Generale. Non è più il 
magnifico condottiero, pittorescamen- 
te vestito, bello, affascinante  co- 
me nelle ardimentose guerre ameri- 
cane, nell’assedio del 1849 ed a Ca-. 
latafimi. Ma nel cuore gli palpita 
sempre l'eterna giovinezza della fe- 
de. Gli dànno fucili vecchi, suppel- 
Jettile di scarto. Un ufficiale francese 
si vergogna di vederlo cavalcare un 
ronzinante da strapazzo, e gli fa do- 
no del suo destriero. Piccole cose. 
Egli le vede appena, tutto dietro a 


quelle grandi ed essenziali. E sarà 
proprio lui, con sì meschino baga- 
glio bellico, a dare alla Francia luni. 
ca vera vittoria della disastrosa e ra- 
pida campagna. Hugo, per questa vit- 
toria, osa esaltare Garibaldi all'As- 
semblea Nazionale. Ma l’orgoglio 
francese ne soffre. 

Enrico è con Garibaldi. Nel partir 
da Nizza, passa a cavallo sotto le fi- 
nestre della sorella, ormai maritata, 
e le grida: Arrivederci. Spero di ri- 
tornare col grado di tenente colon- 
nello. — Non ritornò più. Garibaldi 
gli affida uma delicata e pericolosa 
missione. — Subito, generale. Ma 
ho il cavallo azzoppito. — Prendete 
il mio — gli risponde Garibaldi, dan. 
dogli il cavallo che aveva ricevuto 
dall'ufficiale francese. Enrico s'allon- 
tana portato dal cavallo del suo gene- 
rale, (i maligni di Nizza diranno che 
glielo aveva rubato). Soldati e uffi- 
ciali che occupavano un posto avan- 
zato, gli gridano di non più inol- 
trarsi per quella via, assai pericolosa. 
Egli fa un gesto di noncuranza, e 
procede. Poco dopo una scarica lo 
investe. Una palla gli entra in bocca. 
Rimane in sella per ancora un cen- 
tinaio di metri; poi cade, morto. 

Garibaldi ne fu oltremodo addolo- 


italiana 


sl 


| 
i 
ì 
rato. Ecco la lettera ch’Egli scrisse 


annunziando al capitano del genio | 
Carlo Pastoris la morte del fratello: 


Corcelles, 8 Février 1871. 
Mio caro Pastoris, i 
Vostro fratello è morto da prode come 
visse. 
L'Italia ha perduto un ben valoroso fi- 
glio, e noî un caro amico. 
Dio vi benedica 
Vostro G. GartbarpI. 


Nel cimitero di Dijon un modesto 
ricordo marmoreo ricopre la spoglia 
del valoroso Nizzardo, e nel Munici- 
pio di Nizza una lapide ricorda Lui 


ed i valorosi caduti per la Franciy 
Nel numero 21.22 gennaio 1887 della. 


Capitale, poche righe (Martirologio 
Nazionale) lo ricordano ancora una 
volta: «Se non in difesa, certo in 
onore dell’Italia, combatterono e mo- 
rirono a Digione, il 21 gennaio 187], 
gli eroici volontari, guidati da Gari- 
baldi, alla conquista dell’alleanza dei 
popoli. Epperò meritano di essere 
qui ricordati i nomi dei maggiori 
Perla e Pastoris, genovesi (sic) che 
appunto in questo giorno perdettero, 
giovanissimi ancora, la vita ». 

Enrico, difatti, aveva appena com- 
piuti i 83 anni, 

Furio Lopez.Ce 


Il Generale Manfredo Fanti 
contro la cessione di Nizza alla Francia 


Tra i personaggi del dramma di 
Nizza nel 1860 merita di essere parti- 
colarmente ricordato il ministro della 
guerra, generale Manfredo Fanti, co- 
mandante in capo delle truppe della 
Lega dell’Italia centrale. 

Patriota di provata fede, rientrato 
in Italia dopo î 
lio, segnalatosi nelle armi sia nelle 
guerre di Sp: Italia nel 
1848-49 e 1859, sia in Crimea, uomo 
di non comun 
tura, di cristallina lealtà e, soprattut- 
to, di forte carattere, egli si impo- 
neva con la sua eccezionale persona- 
lità ai militari di ni provenienza 
destinati a fondersi, entro breve tem- 
po, in un solo organismo che avrebbe 


gna, sia in 


ngegno, di soda cul- 


costituito l’esercito del nuovo regno 
d’Italia. Egli era stato, perciò, un 
prezioso acquisto per il ministero for- 
mato dal Conte di Cavour nel gen- 
naio 1860. 

Nell’accettare il portafoglio della 
guerra, il Fanti non aveva nascosto 
che se poteva, sia pur a malincuore, 
rassegnarsi a qualche concessione ter- 
ritoriale verso la Francia, egli non si 
sarebbe mai adattato ad una even- 
tuale cessione del circondario di Niz- 
za. Ma poco dopo l’entrata in funzio- 
ne del nuovo gabinetto, il Conte di 
Cavour ebbe a comunicare ai suoi 
colleghi che l'Imperatore dei france- 
si, visto che il Piemonte, dopo aver 
avuta la Lombardia, stava per an- 
mettersi anche i ducati, nonchè le Ro- 
magne e la Toscana, aveva fatto cono. 
scere che non avrebbe-mai consentito 
tale eccezionale ingrandimento senza 
ricevere in corrispettivo la cessione 
della Savoia, non solo, ma ben anco 
quella del circondario di Nizza. Di ciò 
si mostrava dolentissimo il Cavour, 
ma manifestava il parere esser con- 
veniente, nell’interesse della Nazione 
italiana, assoggettarsi a questa richie. 
sta. Ad ogni modo domandava il pa- 
rere dei suoi colleghi, Non fu difficile 
ottenere l’assenso di tutti i ministri 
presenti meno uno: Manfredo Fanti. 

Il Fanti ricordò la sua dichiarazio- 
ne nell’accettare il portafoglio, osser- 
vò che la giacitura geografica del Niz- 
zardo, la razza-della popolazione che 
lo abitava, la stessa lingua qualifica- 
vano tanto quella regione per terra 
italiana, che lo stesso Napoleone I 
nella sua bellissima descrizione geo- 
grafico-militare dell’Italia lo ricono- 
sceva esplicitamente. Soggiungeva che 
anche la storia di quella contrada la 
mostrava da secoli sempre unita ai 
destini di altre regioni italiane e sol- 
tanto per brevi casuali periodi unita 
alla Francia. Non comprendeva, per- 
ciò, perchè essa dovesse venir ceduta 
alla Francia sulla base della naziona- 
lità. Aggiungeva, infine, che come mi- 
nistro della guerra egli doveva espri- 
mere il suo parere anche sotto l’aspet. 


to della difesa dello Stato ‘italiano e 
che sotto quest’ultimo aspetto, appun- 
to, egli aveva l’obbligo di dichiarare 
che l’attuale frontiera al Varo era mi. 
gliore di quella che si sarebbe potuta 
avere cedendo il circondario di Nizza 
alla Francia. In vista di queste ragio- 
ni, egli dichiarava di dissentire dal 
parere del presidente e dei colleghi 
di gabinetto e che, perciò, avvertiva 
egnate le di. 
della 
piuttosto. che accondiscendere alla 


fin d’ora che avrebbe 


missioni da ministr guerra, 


sione del Nizzardo. 


ce 

Il Cavour fu vivamente allarmato 
da queste dichiarazioni sia perchè 
non voleva perdere un ministro della 
guerra tanto autorevole, sia perchè 


si, 


non voleva che il pubblico potesse in- 
tuire il vero motivo dell’eventuale 
ritiro. Il Ministro dell’interno Fa. 
rini, amicissimo del generale, fu inca- 
ricato di compiere opera di persuasio. 
ne presso il collega, e, d’altra parte, 
il Cavour tentò ancora, inutilmente, 
di salvare Nizza o, quanto meno, di 
assicurarsi un confine che potesse sod. 
disfare anche parzialmente il mini- 
stro della guerra. 

A questi concetti è ispirata una let- 
tera dell’11 febbraio 1860 al Nigra 
nella quale il Cavour scrive: « ... Dal 
lato di Nizza la cessione non dovreb- 
be estendersi al di là di una frontiera 
che permettesse al Governo del Re di 
difendere la Roja e di conservare le 
montagne del Col di Tenda da dove 
discende il Tanaro. Vogliate consul- 
tare a questo riguardo le memorie di 
Napoleone (Tomo I, pag. 146 e se- 
guenti, ediz. Didot a Parigi) secondo 
il quale l’Italia si estende fino al Varo 
e che dimostra che per la nostra di- 
fesa noi dobbiamo eestenderci al di là 
della Roja e fino alla Turbia ». L’in- 
fluenza delle dichiarazioni del Fanti 
è evidente in questa lettera. 

In altra lettera scritta il 4 aprile dal 
Cavour al Nigra si legge: « Sono riu- 
scito ad ottenere dal Fanti l’ordine 
di ritirare il battaglione rimasto a 
Nizza. Non è stato senza difficoltà. A 
due riprese ho creduto che ne segui- 
rebbe una crisi ministeriale. Dobbia- 
mo a Farini se non ha avuto luogo ». 
Nella stessa lettera, dopo avere ac- 
cennato alla questione dei confini ed 
alla tenacia di Fanti nel sostenere le 
sue idee, soggiunge: « Su questo pun- 
to egli non cederà, il suo ritiro por 
terà un danno incaleolabile... Il ritiro 
di Fanti mi svaluterà del tutto, jo farò 
tutti gli sforzi per far passare il tfat- 
tato e forse vi riuscirò, ma una volta 


| compiuto questo dovere, io abbando- 


nerò completamente gli affari, il cuo- 
re pieno di disgusto per l’alleanza 
francese ». Notevole in questa lettera, 
la frase « forse vi riuscirò » allusiva 
all'approvazione del trattato, frase 
che dimostra come il Cavour non fos- 


se sicuro di ottenere il voto del Par- 
lamento, cosa che poteva costituire 
per lui un timore e per il suo mini. 
stro della guerra una speranza. 

Poche settimane dopo, il Cavour 
scriveva al Farini: « Rispetto ai con- 
fini non si è fatto nulla finora. L’Im- 
peratore ha chiamato a sè la questio- 
ne ed è rimasto impenetrabile. Ma i 
suoi mandatari dimostrano intenzioni 
tutt'altro che concilianti. Il carteggio 
di Petitti se ne risente. Ciò reagisce 
su Fanti, il quale mi ha mandato ieri 
sera la qui unita nota, la quale non 
lascia dubbio sulle intenzioni, 
Se Fanti si ritira siamo fritti. Poco 
male se fossimo solo noi a friggere, 
le prima del 
voto del trattato sarebbe una cata- 
strofe... Il Re desidera molto di allon- 
tanare il confine della Savoia dalla 
capitale, ciò è di grande momento, 
ma Fanti insiste maggiormente per 
Nizza... ». 


sue 


ma una crisi ministe 


Il Cavour, oltre a scrivere al Farini 
come già veduto, rispose al Fanti di 
esser d'accordo con lui in linea di 
principio e di aver pregato il conte 
Arese di scrivere in proposito diret- 
tamente a Napoleone II. 

Intanto le blandizie del Farinite, 
più ancora il grande avvenimento 
della partenza di Garibaldi per la Si- 
cilia con le prevedibili conseguenze 
che ne stavano per derivare, finivano 
coll’imporsi al patriottismo del Fanti, . 
il quale, qualora si fosse dimesso, 
avrebbe privato il’ nascente esercito 
italiano della di lui opera di organiz: 
zatore e di comandante proprio nel 
momento in cui maggiore ne era il 
bisogno. 4 

Prima di acconciarsi però alle ve 
dute degli altri ministri e subire la 
prepotenza dei francesi, egli dires- 
se il 10 maggio 1860 al Cavour una 
lettera riepilogativa di questi q 
mesi di lotte, È 

Tanto la opposizione del Fanti alla 
cessione del Nizzardo, quanto la di 
lui insistenza per ottenere almeno un 
confine militarmente possibile, erano 
ignote a quei membri del Parlamento 
che, alla Camera ed in Senato, par- 
lando contro il trattato, non si perita- | 
rono di rivolger critiche anche al mi 
nistro della guerra, il quale non st 
potè difendere per non provocare 
quella « catastrofe » tanto paventata 
dal Cavour. à 

Alcuni, ancor oggi, fanno carico al 
Fanti di non aver persistito nella sua 
tenace resistenza. Ad ogni modo noi 
abbiamo preso la penna non per sca- 
gionare il ministro della guerra del | 
l’epoca, ma soltanto per ricordare che 
anche in seno al governo presieduto. 
dal Cavour vi f : qualcuno che ebbe. 
il coraggio di d'fender l'italianità di 
Nizza a viso aperto. 

Giulio De Orestis 


i 


Rit 


Queste cronache che preferirebbe- 
ro rispecchiare la vita, le necessità e 
le aspirazioni della vera popolazione 

di Nizza e del Nizzardo, nei suoî 
strati profondi e genuini, si dovran- 
no, invece, occupare di preferenza 
degli aspetti di quelle pesanti e in- 
vadenti soprastrutture @ incrostazio» 
ni francesi che l'hanno avviluppata 
fin quasi a soffocarla e a nasconderla 
allo sguardo di chi la osserva dal- 
l’esterno. In un giardino della divina 
Costa Azzurra vè una palma dritta 
e sottile che una lussureggiante e 
frondosa vegetazione parassitaria, 
che l'ha tutta avvolta dal piede fino 
alla sommità, ha così circuito e de- 
formato che non se ne scorgono più 
se non alcunie foglie ingiallite emer. 
gere dall'alto di quell'ingombrante 


viluppo per protendersi verso il so- 
le e verso il mare turchino. Nel mi- 
rarla, abbiamo spesso pensato alla 


gente della vecchia e modesta Nizza 


fedele, a quella gente semplice e 


schietta, che l'onda dei sopraggiunti a 
godere la bellezza del cielo e del cli- 
ma, a darsi piacere, a cercare riposo, 
o a fare industria del vizio e dell’ozio 
dei gaudenti di tutto il mondo ha 
sopraffatto con il suo appariscente, 
ma caduco rigoglio.. 

E, inoltre, la vita di coloro che, 
chiusi all’interno della vegetazione 
parassitaria, si ricollegano alla tradi- 
zione del tempo che fu e ritroveran- 
no senza sforzo e senza disagio il 
clima del tempo che verrà, si svolge 
in silenzio e nell'ombra, al pari di 
quella delle molte decine di migliaia 
di italiani che dalla rimanente terra 
ligure di oltre Roia, dal Piemonte e 
da ogni altra parte d’Italia. hanno 
portato al Nizzardo il prezioso con- 
tributo del lorc lavoro e, con la o- 
perosità quotidiana, hanno consen- 
tito l'ozio, l'arricchimento e il godi- 
miento degli altri. Così la loro esi- 
stenza oscura e laboriosa, tra le pri- 
vazioni e le sofferenze riserbate oggi 


a tutti e le umiliazioni e le angherie 
sopportate da quelli che non piega- 
rono il capo alla « naturalizzazione » 
— troppo spesso implacabile condi- 
zione per continuare a lavorare ed a 
vivere — offre scarsa materia di cro- 
naca. 

Le manifestazioni dei sopraggiun- 
ti che tenacemente si abbarbicano al 
possesso acquisito e, col numero è 


con l'influenza, sono, ormai, in ogni 
aspetto, gli esponenti della vita este- 
riore della regione sono frequenti, 
molteplici e rumorose. 

Ond’è che le cronache parleranno 
assai più della vegetazione frondosa 
che della palma esile e scabra, pur 
sapendo che anche quando quella. 
al primo colpo risoluto di cesoie, ab- 
bandonerà la presa e cadrà inaridita, 
non lasciando che fronde secche del- 
leffimero rigoglio, il tronco dell'al- 
bero continuerà a vivere, robusto e 


sano, con rinnovato vigore. 
AAA 


— Grande spiegamento di forze legionarie 
LA COSTITUZIONE DI UNA VERA MILIZIA: I ‘S. {1 ta 


Per la quarta volta, nel corso di 
pochi mesi, vi è stato a Nizza, nei 
giorni 21 e 22 febbraio, un imponen- 
te spiegamento di forze legionarie in 
una manifestazione sul significato 
della quale non può sorgere dubbio. 

Essa è stata infatti esplicitamente 
presentata come la continuazione di 
quelle dell’11 maggio, per la festa di 
Giovanna d’Arco, del 31 agosto, per 
il primo anniversario della Legione, 
del 9 ottobre, per la venuta di Dar- 
a che ebbero, tutte, nelle 


lan a 
intenzioni e nelle as 
pi che le promovevano, lo scopo pre- 
ciso di dimostrare che Nizza è, deve 
e vuole restare francese. 


zioni dei ca- 


Anche per questa che ora si è svol. 
ta il comunicato ufficiale della Le- 
gione ripeteva: « Domenica la nostra 
città darà al Maresciallo e alla Fran- 
cia una nuova prova del suo fervido 
attaccamento », 

A loro volta i giornali di Niz: 
per parecchi giorni consecutivi, hanr 
no esaltato la eccezionale importanza 
della manifestazione indetta, sotto- 
lineando in tutti i toni il significato 
che Nizza fosse stata prescelta ad es- 
serne la sede, serivevano che, « col 
suo carattere grandioso essa afferme- 
rà uma volta di più che Nizza e le 
Alpi Marittime restano all’avanguar. 
dia della Rivoluzione Nazionale per 
rvir meglio la Francia nella illustre 
persona del Capo dello Stato ». 


che, 


I commenti dei giornali 


A manifestazione avvenuta, gli stes. 

si giornali, non paghi di dedicarle 

| ‘intiere pagine di cronaca apologeti. 
ca, si son fatti premura di commen- 
tarla scrivendo che attraverso i S.0.L. 

| come già prima attraverso la Legio- 

ne (cioè il 31 agosto) o attraverso il 
ricordo di Giovanna d’Arco (cioè 111 
maggio) «le nostre popolazioni han- 
no espresso la loro fede nei destini 
della.Francia» e che € la manifestazio- 
ne del 21-22 febbraio attesta il posto 

di elezione che Nizza e le'Alpi Marit- 
| time tengono nella comunità della 
Patria». 

Il Capo dipartimentale della Le. 
gione, il Melandri, nel suo appello 
ai Legionari li aveva invitati a pro- 
vare che «le Alpi Marittime restano 
sempre l'avanguardia, il campo spe- 
rimentale e l’esempio della rivolu- 
zione nazionale ». 


Discorsi, messaggi, ordini del gior- 
no, encomii — durante e dopo la ma- 
nifestazione — sono stati intonati 
tutti agli stessi concetti, fino al mes- 
saggio di felicitazioni alla Legione 
per la riuscita della cerimonia in- 
| viato dal prefetto Ribière, che si di- 
ce sicuro di poter trovare nei S.0.L. 
del Nizzardo.un potente aiuto « per 
assicurare il trionfo della Riyoluzio- 


ne Nazionale e mantenere nel dipar- 
timento la concordia fra tutti i buo- 
ni francesi ». 


fees. 0. Li; 


L'occasione scelta questa volta per 
la clamorosa dimostrazione di forze 
è stata la investitura dei « Servizi di 
Ordine Legionari»: di una istituzio- 
ne, cioè, sorta per iniziativa del Ca- 
po della Legione nel Nizzardo, Dar- 
naud, in seno ad essa, con scopi che 


dapprima non erano stati ben defi. 
niti. Il Darnaud 


nuova organizzazione di 


ha ottenuto che la 
S.0.L. foss 

estesa a tutta la Francia e ne è stato. 
nominato ispettore generale. Sta di 
fatto però che, sino ad ora, l’organiz» 
zazione è stata posta in efficienza sol- 
tanto nel Nizzardo e che la sua « in- 
vestitura» è avvenuta soltanto a 


: = 
Nizza. ie| 

Il messaggio mandato, in questa oc- 
casione, da Pétain ai Legionari delle 


A. M., 
generale della Legione, Valentin, e 
del Damaud a presiederla ed a pro- 
munciarvi discorsi provano quale 
importanza e quale risalto il Gover- 
verno abbia inteso conferire a questa 
manifestazione di Nizza. 

Che cosa siano e vogliano essere i 
S.0.L. è stato spiegato e proclamato 
su tutti i toni in questi giorni, Deb- 
bono essere «la punta di avanguar- 
dia della rivoluzione nazionale » e 
costituire il «corpo franco» della 
Legione. Debbono rappresentare una 
«forza effettiva» che mercé la sua 
« formazione politica » e il suo « ad- 
destramento fisico » sia «Zo strumen- 
to rivoluzionario per eccellenza, assui 
duttile per essere adoperato in linea 
normale sul terreno politico, e, oc- 
correndo, contro un colpo di forza 
degli avversari della rivoluzione na- 
zionale ». 

Una vera milizia dunque: una for- 
mazione di assalto che sì costituisce, 
con disciplina e con organizzazione 
di tipo prettamente militari, in se- 
no alla Legione, la quale raccoglie 
già le falangi degli ex combattenti, 
conta nel Nizzardo 70.000 iscritti, e 
alla quale, per essere un corpo mili- 
tare, non mancano, nelle frequenti 
parate e sfilate, se non esteriormente, 
le armi. 


invio da Vichy del direttore 


Una sfida ai sentimenti 
italiani di Nizza 

Alla cerimonia dei S.0.L a Nizza 
si è voluto dare un apparato scenico 
e mistico destinato ad impressionari 
veglia notturna al monumento dei 
Caduti, giuramento prestato in gi 
nocchio, investiture di tipo cavalle- 
resco risuscitando per essi il rito del- 


l'antica cavalleria. E si son fatti con. 


venire a Nizza, ad assistervi per ren- 
derla più solenne, tutti i capi delle 
Legioni dipartimentali della Francia 
Libera e i delegati delle Colonie. 

Il rappresentare questa nuova or- 


ganizzazione come destinata a com- 
battere soprattutto i nemici interni 
del Governo di Vichy nulla toglie al 
fatto che sì sia sentito il bisogno di 
formarla intanto, prima di tutto, nel 
Nizzardo e di esibirla a Nizza con 
così clamoroso apparato, conferendo 
alla manifestazione quel 
spe nuova attesti 
l'attaccamento di Nizza alla Fr 


carattere 
del. 
a 
che abbiamo prima menzionato e do- 
cumentato, 


ifico di zione 


ne: 


La manifestazione del 21 e del 
febbraio è 


stata dunque una volon- 


taria, meditata sfida lanciata, con 


l’aperta partecipazione del Governo, 
dei suoi organi 


e del suo stesso Capo 
Pétain, ai sentimenti italiani verso 
Nizza ed in Nizza : ed ha voluto co- 
stituire il monito che vi esiste ormai 
anche una « forza effettiva» — poli- 
ticamente e fisicamente addestrata — 
pronta ad ogni eventualità. 

Tutto ciò, nella zona dei cinquan- 
ta chilometri che, per patto armisti- 
ziale, deve essere totalmente smili- 
tarizzata e fino alla contiguità im- 
mediata della linea che delimita, per 
ora, la ocenpazione italiana. 

E’ dunque una provocazione poli- 


tica e, al tempo stesso, una violazio- 
ne, almeno, dello spirito, se non, ad- 
dirittura, della lettera del patto di 
armistizio. E, mentre notiamo che 
lo spettacolo coreografico inscenato 
con tanto sfarzo dai registi della ma- 
nifestazione di Nizza del 21-22 feb- 
braio ha lasciato assai indifferente 
la popolazione, assillata dal disagio 
economico e da ben altre preoccupa- 
zioni, esso, nei riguardi dell’Italia e 
dei suoi impreserittibili diritti, si ag- 
giunge alla serie di quelli atteggia- 
menti francesi che noi « non dimen- 
richiamo! ». 


Piccola Cronaca 


BA Cornolès — a due passi dalla linea 
di delimitazione armistiziale di Mentone — 
il 1° marzo la pilota aeronautica Signorina 
Marvingt, insignita della Legion d’onore, ha 
tenuto una conferenza sui suoî ricordi di 
33 anni di aviazione, alla quale la Legione 
ha invitato tutti i suoi iscritti ad assistere. 

HI Alla Turbia la polizia ha elevato pro- 
cesso verbale contro L'italiano Gallaccini che 
era riuscito a farsi assumere da un proprie- 
tario agricolo sebbene fosse sprovvisto della 
« Carte de travailleur 3. 


MM A Beuusoleil è stata tenuta una adu- 
nata di «amici della Legione». A vari mesi 
dalla riforma della Legione e dal mutamento 
del suo titolo si sarebbe creduto che questa 
istituzione fiancheggiatrice fosse già stata 
assorbita. Ma, ancora, l'assorbimento pro- 
cede alla stracca, 


MI A Villafranca, il 15 febbraio, una gior- 
mata scoutistica è stata presieduta dal Com- 
missario regionale degli « Scouts de France» 
colonnello Chassepot. 


cali 


ra la Roia e il Varo 


Nuova forma 
di propaganda radiofonica 


Dal 16 febbraio una nuova forma di pro- 
paganda francese è stata iniziata a Nizza. 

Organizzate da un manipolo di giovani 
scrittori francesi capeggiato da Charles Roy 
sono cominciate quattro emissioni letterarie 
settimanali. 

Quella del lunedì, intitolata Fewilles Vo- 
lantes è dedicata alla vita delle idee e delle 
lettere nei periodici e nella stampa, Il mer- 
coledì la trasmissione « Alle fonti del genio 
francese » sarà dedicata alle grandi figure ed 
alle grandi epoche della storia spirituale 
francese tracciando il profilo dei maggiori 
scrittori, In marzo, ad esempio, sarà com- 
memorato il centenario di Stendhal. La tra- 
smissione del venerdì sarà dedicata alla ras- 
segna delle recenti pubblicazioni delle quali 
parleranno spesso gli autori stessi. Sarà 
una Vita del libro, nella quale troverà posto 
anche l’esame di capolavori del passato, fat- 
to come se si trattasse, per essi pure, di una 
pubblicazione appena comparsa. Il sabato 
sarà, invece, radiotrasmessa l'attualità intel- 
lettuale, specie di cinema parlato, nella qua. 
le parleranno, brevemente, serittori, artisti, 
scienziati. Dall’aprile sarà aggiunta a queste 
quattro anche una radiotrasmissione di 
po 

Questo gruppo di scrittori intende di met- 
tersi con quest'attività al servizio dell’esprit 
frangais, ed ha scelto Nizza come « centro 
artistico e intellettuale soggiorno preferito 
sempre dai più insigni letterati francesi». 

In tal modo si cura, accanto alla propa- 
ganda per le masse, quella per gli intellet- 
tuali e per î giovani studiosi e si mira a 
riaffermare anche sotto questo aspetto il ca- 
rattere .e la funzione di Nizza come centro 
francese, 


Un Congresso rientrato 


E’ stato quello che i giornali di Nizza, 
annunciandolo a gran colpi di grancassa in 
tutti i loro numeri dell’ultima settimana di 
mavano «le Congrès ‘de la 
‘arne è divenuta più che un’ara. 
sulle mense nizzarde e special- 
mente sui deschi più modesti dove ben di 
rado ne può giungere un brincello anche di 
quella equina od Non escludiamo 


sempre 


nina 


per altro, che il 
lioso e sf 


ciato. Vata_ 
le si trovavano oche al modico prezzo di 
00 franchi l'una — po: approv- 
vigionato anche di arabiche fenici, se non 
altro in omaggio alla « Cattedra dell’Impe- 
ro» che si è inaugurata recentemente al 
« Centre Universitaire Mediteranéen è per 
affermare Nizza quale prora francese pro- 

idi i î 


dove per 


che farà 
Moschea!), 
che perfino le fenici 
sul fiorente mercato nero, 
saranno certamente riserbate ai ricchi ebrei 
ed ai danarosi inglesi ed americani cl 
cora pullulano, indisturbà e non 


Sindaco Médecin ha annunziato 


Ma se non è 
possano tro 


ino- 
perosi, sulla Costa Azzurra. Di « viande» 
di quella per la gente qualunque, se ne 


vede poca assai! In compenso, dunque, ci 
doveva essere il suo Congresso. Nientemeno 
che 3.000 Congressisti che, ai primi di feb- 
braio, dovevano convenire a Nizza da tutta 
la Francia, non esclusa quella occupata. 
C'era da far venire delle voglie antropofa- 
ghe, in tempi di tanta carestia nei quali 
l’arrivo di carne è atteso a Nizza come la 
manna che debba cadere dal cielo del Se- 
gretariato degli Approvvigionamenti di 
Vichy! I tremila aspettati erano macellai, 
trippai, norci) alumai ed affini. Dovevano 
venire per discutere în solenne assemblea 
il patto costitutivo della corporazione « de 
la Viande», una delle 30 « famiglie profes- 
sionali» che si stanno formando, trovando 
molte opposizioni e molte critiche, per fare 
entrare in vigore la nuova « Carta del La- 
voro» promulgata dal Maresciallo. ‘ 

I giornali di Nizza non si stancavano di 
ripetere che quel Congresso sarebbe stata 
«una cosa grande». Sarebbero intervenuti 

eno un ministro, forse più, con la scorta 
ni funzionari di Vichy, Chargés 
de mission e via dicendo. Perchè si fosse 
scelta proprio Nizza, all'estremità più eccen- 
trica del territorio francese, per fare affluire 
tanta gente anche dalle località più lontane 
non si diceva, ma si lasciava intendere. Ogni 
occasione è buona ed è studiosamente ricer- 
cata per mettere in valore Nizza, « quatrième 
ville de France» e per presceglierla a sede 
di rumorose manifestazioni francesi. 

Or dunque, i 3000 delegati stavano per 
arrivare, gli alloggi erano designati, i pre- 
parativi fatti, quando i giornali, proprio alla 
vigilia della inaugurazione, ammutolirono. 
Del Congresso non si disse più una parola. 
Neppure un rigo per far sapere al pubblico 
che fosse stato rinviato. Il tanto stambureg- 
giato Congresso era svanito nel silenzio. 

;mparso, come in un giuoco di prestigio, 
tal quale come se, invece, del Congresso 
«de la Viande» si fosse trattato proprio di 
quella « viande > (stavamo per dire în carne 
ed ossa, ossa soprattutto) che non si trova 
nelle macellerie di Nizza. I nizzardi rima- 
sero senza Congresso, senza Minist stri, senza 
Chargés de mission, come senza viande, e 
non poterono aver la sodisfazione di sapere 
almeno il come e il perchè. a 
parecchi giorni dopo il Petit 
con una notiziola datata da Vichy, 


dei Macellai e affini erano stati ricevuti da 
Pétain è nel presentargli lo schema di carta 


corporativa (quella che i 3000 delegati avreb. 
bero dovuto discutere al Congresso) gli ave- 
vano espresso il rincrescimento «di non 
aver potuto tenere a Nizza il loro grande 
Congresso costitutivo », Ma perchè non ave- 
vano «potuto » tenerlo? Qui sta l'arcano! 
Quali le ragioni della soppressione all’ulti- 
missimo momento, dopo un mese di propa- 
ganda e di suon di tamburi? Un giornale 
di Marsiglia, meno ermetico dei confratelli 
di Nizza, ha accennato fugacemente alla de- 
ficienza di alloggi (con tante camere di al- 
bergo vuote?) alle difficoltà degli approvvi- 
gionamenti, al problema dei trasporti ferro- 
viari, già così scarsi, (si è perfino parlato 
della istituzione della tessera anche per i 
viaggi in ferrovia!) che non si sono voluti 
sovraccaricare, 

Sia pure, ma son tutte ragioni che préesi- 
stevano e che era facile prevedere, E allora 
perchè se ne sono accorti proprio all’ulti- 
mo istante? Il mistero non è svelato e il 
pubblico commenta... 


Loquacità vescovile 


Mons. Rémond, il battagliero e antitaliano 
Vescovo di Nizza, che è sempre in prima 


fila in tutte le cerimonie e in tutte le mani- 
festazioni e non ha mai perduto un'o 


sione per pronunciare corsi improntati al 
più fervido nazionalismo francese, e di ono- 
rare della sua presenza quelle nelle quali 
era sottinteso un chiaro signi 
stri riguardi, da qualche settimana che le 
cerimonie di un certo carattere erano state 
un po’ messe in sordina aveva minori oc- 
casioni per sfoggiare la sua colorita elo- 
quenza. 

Ma quel Vescovo, se non parlasse stareb- 
be male: e scarseggiando le occasioni di con- 
cioni a sfondo politico si sfoga almeno in 
conferenze. 

Ben tre ne ha tenute in quest’ultimo mese, 
Il 10 febbraio parlò al Paluis de la Méditer- 
ranée sul tema «Impérialisme et Catholi- 
cisme » prendendo a spunto la vita del noto 
*re de Foucauld che, dopo alcuni anni di 
ta militare e anche assai tumultuosa, prese 
l’abito e poi si recò in Afri Il 18, a bene- 
ficio dell’istituzione alle Madri di 
famiglia » ha pronunce o discorso, 
non senza qualche escursioncella nel came 
po politico, intitolato: « La fable des mem- 
bre 3 il 1° marzo all’Al- 

lance fr rise ha fatto un’altra conferenza 
«Souvenirs d'enfance: mes rencontres avec 
le hommes célèbres 

Indubbiamente al Vescovo, acerrimo ne- 
mico di tutto quello che è italiano, un ele- 
gante uditorio mondano con molte signore 
pronte ad applaudire la sua tornita parola 
riesce più gradito degli ambienti umili e tri- 
sti dove si soffre in silenzio. 


Il vescovo di Monaco... 
non è quello di Nizza 
A_Ni 


, specialmente negli ambienti ita- 
stata assai commentata, per ragion 
ontrasto, una noti: apparsa in una 
delle edizioni provinciali del Petit Nicgois 
del 13 febbraio. 

Il giorno 11, anniversario della Concili 
zione, Mgr. Rivière, vescovo della vicina 
Monaco, sì è recato in quella città a visi- 
tare la istituzione italiana del «Rancio del 
popolo ». 

Ricevuto Console d’Italia Lepri, da 
Padre Arici, dal Consiglio del Comitato di 
Beneficenza e da numerose notabilità della 
Collettività italiana, il Vescovo ha fatto il 
giro dei locali e delle cucine, ha assaggiato 
la minestra, si è trattenuto coi presenti ed 
ha pronunciato, in italiano, un discorso di 
circostanza. 

Prima di andarsene, ha vivamente felici- 
tato il Console e i suoi collaboratori per Ja 
perfetta organizzazione di questa istituzione 
benefica. 

A za dove vivono a decine di migliaia 
i nostri connazionali e dove le istituzioni di 
assistenza non mancano sorge naturale il 
paragone col Vescovo locale, l’arcinoto 
Mgr. Rémond che dei suoi sentimenti anti- 
taliani non fa mistero e che parteggia assai 
più di quel che si addirebbe ad un pastore 
di anime, 


La locomotiva di Pétain a Nizza 


Il Maresciallo ancora a Nizza non c'è an- 
dato. In compenso, però, c'è arrivata la sua 
locomotiva, E’ stata ufficialmente presentata 
il 14 febbraio alle autorità con il Prefetto 
alla testa. E il pubblico è stato invitato a 
recarsi a visitarla ... nell’atrio del Centro di 
propaganda per la rivoluzione nazionale. 
Poichè questo Centro è situato nel cuore del- 
la città, in Avenue de la Victoire, dove dalle 
sue grandi e lussuose vetrine fanno pompa 
libri, cimeli ed oggetti vari, chi è pratico 
di Nizza si domanderà come una locomotiva, 
sia pure del Maresciallo e per rivoluzio- 
naria che sia, abbia fatto ad arrivarci, Se 
non che la famosa locomotiva — «vero ca- 
polavoro dell’artigianato francese >», procla- 
mano i giornali — non è che un giocattolo, 
grosso, anzi kolossal, come converrebbe a 
un francese oggi di dire — ma sempre un 
giocattolo, a un decimo del vero. 

Il costruttore ci ha speso 300.000 franchi; 
per 300 chili di materie prime, e sei anni 
di lavoro: poi è andato a Vichy e ne ha 
fatto dono a Pétain. 

I Nizzardi, incuriositi, sono andati a ve- 
derla ed hanno ammirato Ja ingegnosità e la 
perizia del costruttore: ma più d’uno è stato 
sentito mormorare che sarebbe stato meglio 
che la locomotiva mirabolante avesse tra- 
sportato a Nizza un carico di ortaggi o di 
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altre robe mangerecce che arrivano con tan. 
ta parsimonia, è che quei 300 chili fossero 
stati destinati alla campagna di recupero di 
metalli che, nonostante tanti appelli clamo- 
rosi, ha dato resultati così magri... 


Le speranze 
. di un bravo ragazzo 


Bisogna sapere che fra i tanti suoi mes- 
saggi letti alla radio, e che assumono sem- 
pre il tono della paternale di un buon non- 
no ai nipoti, Pétain, nell'ottobre scorso, ne 
rivolse uno anche a tutti gli scolari di Fran- 
cia, Li esortò non solo a studiare, ad essere 
buoni e disciplinati, ma ‘anche a non dire 
bugie, a fare i compiti con farina del loro 
sacco ed a formare tra loro una specie di 
«leghe della lealtà». Una sporta di buoni 


* consigli, insomma! Per Capodanno i ragazzi 


francesi dovevano scrivere al Capo dello 
Stato per dirgli che conto ne avevano fatto. 
Sono piovute a Vichy due milioni di lettere. 
Ci sono squadre apposite che da due mesi 
si affaticano a farne la cernita. Pochi giorni 
fa Pétain andò a vedere come procedeva il 
lavoro e confermò la promessa che ciascuno 
dei piccoli corrispondenti avrebbe ricevuto 
un cenno di risposta, Un bel lavoro, direte 
voi! E che, certo, non contribuisce all’eco- 
nomia della carta, la quale scarseggia a tal 
punto che sì continuano ad imporre restri- 
zioni su restrizioni a giornali e ad editori. 
Ma è facile comprendere gli scopi di propa- 
ganda di questa corrispondenza tra il vec- 
chio Maresciallo e i due milioni di scolari. 
Le rispostine stereotipate giungeranno nelle 
case e, attraverso ai ragazzi, parleranno alle 
famiglie, Mentre i consensi scarseggiano e 
tanto spirito di dissidenza serpeggia in Fran. 
cia, la rispostina del Maresciallo può por- 
tare, solleticando la vanità, una parola di 
fede: forse può, o almeno si spera, far sen- 
tire meno, la canza di una razione di pa- 
tate 0 la esiguità di quella di « topinam- 
bours». I giornali hanno dato fiato alle 
trombe — e quelli di Nizza tra i primi — 
per esaltare il significato e ln imponenza 
di questa manifestazione di due milioni di 
scolari, additandola come una specie di ple- 
biscito, Poco importa se il padre o il fra- 
tello dello scolaro continuano ad essere gol- 
listi od anglofili, indifferenti o malcontenti, 
ma il ragazzo ha scritto a Pétain e ne avrà 
la risposta! Naturalmente il plebiscito 
«spontaneo > è stato € cosciente ed organiz- 
zato ». La letterina andata a far numero tra 
le mani delle squadre di cernita a Vichy 
è stata il «compito» di fine d’anno, scritto 
sotto il vigile occhio dei maestri, controllati 
è stimolati dalla Legione. Anche in ogni 
a di Ni i coltivò con amore lo sboe- 
i qu rellini epistolari, Anzi, con 
amore più particolare che altrove. Bisognava 
pure che i ragazzi nizzardi eccellessero non 
solo quali campioni di lealtà e di devozione, 
ma, soprattutto, come assertori di fedeltà 
francese! 

Ora la radio si è ir 
agli ascoltatori frane: 
lettere pi 


i un florilegio delle 
scelte nel gran mue- 
chio dei due milioni di missive. E ad una 
lettera proveniente da Nizza è stato riser- 
bato, naturalmente, uno dei primi posti tra 
questi esempi di bello stile, I giornali di 
\ e ne sono mostrati orgogliosi e felici. 
onore per a fedele! E quale prova 
irrefutabile che essa è francese fino alle mi- 
dolla! Possono ben tacere umiliati quegli 
importuni di « macaroni» con le loro spu- 
dorate esigenze, se perfino i balilla di Nizza 
prime o nel profferire al Maresciallo 
le loro « spontanee » proteste di amore! 


Ecco, infatti, la lettera « particulièrement 
remarquable» dello scolaro, poco più che 
dodicenne, della scuola Sasserno di Nizza. 
(Chi sa, forse, gli avranno insegnato che la 
sua scuola è intitolata alla poetessa nizzarda 
perchè he lei era di sentimenti francesi!) 

* Il giovanetto protesta «la sua viva affezione 
e la sua profonda ammirazione per i 
nerato Maresciallo» e aggiunge espressioni di 
gratitudine € per tutto ciò che ha fatto per 
il nostro Paese », E, poi | — il giornale non 
manca di avvertire a questo punto (excusatio 
non petita!) che egli scriveva spontanea- 
mente e non per ordine altrui — esprime 
«la speranza che le circostanze permettano 
un giorno molto prossimo al benamato Capo 
dello Stato francese di venire a visitare 
Nizza». 

Bravo questo ragazzo, e birbone quelle 
stanze »! Nello stile agghindato, che 
rivela così bene la spontaneità dell’adole- 
scente milite della Lega della lealtà, che sa- 
pore, però, di attesa delusa! Infatti, nell’ot- 
tobre e in novembre la visita del Maresciallo 
pareva una cosa certa, La davano per arci- 
icura. Arrivavano a precisarne la data. An- 

zi, le date, perchè ne furono indicate pa- 
recchie una dopo l’altra e sempre più lon- 
tane. Ma il Maresciallo non venne e,poi non 
se ne parlò più. Eppure quando era venuto 
Darlan, l’ammiraglio, — il 9 ottobre — si 
era detto ai quattro venti che egli era sol- 
tanto il battistrada di Pétain che, a poca di- 
stanza, nella sua villa di Villeneuve-Lou- 
bet — appena un po” di là dal Varo — era 
stato ad aspettare le notizie sulle accoglien- 
ze che Nizza faceva al suo Luogotenente. 
Bandiere, festoni; sfilate e discorsi non man- 
carono, Eppure il Maresciallo non venne. Le 
«circostanze» non lo permisero. A_mo? di 
consolazione si ebbe, soltanto, qualche rapi- 
da escursione della Marescialla, a visitare 
una scuola o ad assistere ad una festa del- 
L'Albero di Natale. Anzi, quello stesso Am- 
miraglio Darlan sentì il bisogno di una gite- 
rella a Torino. E nei caffè di « Place Mas- 
séna» o nei erocchi della Promenade des 
Anglais » (alla quale qualche caposcarico do- 
riotista ha cercato invano di far cambiare 
nome sovrapponendo sulle targhe il nome 
di Promenade Cambronne, ma la polizia si 
è affrettata a tutelare le prerogative degli 
ex-alleati) si andò mormorando che anche 
quella certa giterella a Torino fosse una 
delle « circostanze» per le quali la visita 
di Pétain restava nel limbo delle speranze. 

Ma ora al bravo ragazzo il suo maestro 
della scuola Sasserno (con tanto di accento 

<sull’o) ha istillato Ja fiduciosa speranza che 
Je « circostanze » mutino € un jour bientòt >; 
e che egli potrà allora esternare al Marescial- 


lo i sentimenti del suo cuore di ragazzo niz- 
zardo, traboccante, come quello di tutti î 
nizzardi, di sviscerato amore per la Francia 
e il suo venerato Capo. 

Ci siamo soltanto dimenticati di dire che 
il bravo ragazzo, che resta in attesa del mu- 
tare delle circostanze, si chiama Pierre Ga- 
stand ed è figlio del Signor Aimable -Ga-- 
stand, portiere dell’hòtel Royal, un albergo 
che non deve risalire precisamente ai tempi 
della Segurana e neppure della Sasserno. 

La quale non è improbabile che veda il 
suo nome spodestato per essere sostituito, 
prima o. poi, quando cioè le « circostanze > 
permetteranno, da quello del bravo ragazzo 
che con la sua lettera ha così onorato la 
scuola che gli ha insegnato l’epistolografia. 

Coraggio dunque giovane Pierre, portavoce 
dei ragazzi di Nizza! Poichè però i giorna- 
li, che oggi ti esaltano per i « felici auspici » 
coi quali ‘inizii la vita e si felicitano coi 
tuoi «heureux parents» (o felice colei...!). 
non mancano «di farci sapere che hai una 
speciale « predilezione per lo studio delle lin- 
gue viventi >, consentici un consiglio amiche- 
vole. Dedicati anche, e più specialmente, a 
quello della lingua italiana. Chi sa che le 
«circostanze», «un jour bientòt», non ti 
facciano sentire l'utilità di averla imparata... 


,Una rappresaglia 
d'ignota provenienza 

In una notte di febbraio, in località cen- 
tralissima e abitata da gran numero di ita- 
liani è stato ap) to il fuoco. ad un chio- 
sco di giornali. Nei pi sono stati trovati 
aflissi e sparsi numerosi manifestini nei 
quali si diceva che l'edicola era stata incen- 
diata per rappresaglia perchè vi si vende- 
vano pubblicazioni tedesche o germanofile 
e si avvertiva in tono minatorio di badare 
a quel che si faceva perchè le rappresaglie 
sarebbero continuate, 


Naturalmente gli autori dell'incendio e dei . 


manifestini sono rimasti ignorati. Comuni- 
sti? Seguaci di de Gaulle? Anglofili o prez- 
zolati di inglesi e di americani? Tutto può 
essere e, in fondo, è la stessa cosa. Ormai in 
tutta la Francia comunismo, gollismo e atti- 
vità dell’Intelligence Service e dei suoi stru. 
menti hanno costituito il fronte unico e so- 
no una cosa sola, E quanto più si stringono 
i rapporti e aumenta Ja solidarietà di Lon- 
e di Washington con Mosca tanto più 
ne comunista e quella dissidente e pro 
anglosassoni si identificano e crescono in 
intensità ed in audacia, A_ Nizza l’attività 


vità 
a assume di preferenza, per ragioni 
intuitive, la forma antitaliana e sono forte- 
mente aumentati negli ultimi tempi gli scritti 
clandestini coi quali si provocano i nostri 
connazionali. Il fuoruscitismo è l'arma che 
vibra il colpo ma la mano che la impugna 
è sempre la stessa. Il Governo di Vichy ar- 
resta e fa condannare comunisti, fa retate — 
a, piuttosto, importante, anche di recente 
- ma tollera che inglesi ed americani viva- 

iscano indisturbati 


no ed 


a dunque di re 
dato fuoco ad un chiosco di giornali o ha 
affisso un manifestino o diffuso un libello: 
l'origine è sempre la stessa. E i nostri con- 
nazionali saprebbero ben provvederi i 
loro contro tutti questi variopinti nemi 
non si sapessero considerati a Nizza il pe- 
ricolo numero uno e, cioè, tenuti in sospetto 
e in avversione dalla polizia e dalla Legione 
ben più che non lo siano i comunisti gli 
anglofili ed î gollisti. 


Poco 


Una indennità tardiva e... pelosa 


Dall'ottobre al gennaio il prefetto di Niz- 
za, Ribière, ha battuto tutto il dipartimento 
visitandone sistematicamente, in gite succes- 
sive, tutti i comuni, anche i più montani ed 
impervii, in parecchi dei quali, da tempo 
immemorabile, non erano comparsi altri rap- 
presentanti del Governo francese (e gli stessi 
giornali ufficiosi lo hanno notato per darne 
lode a Ribière) che il gendarme o l’agente 
del fisco. Dappertutto il prefetto ha promes- 
so l’interessamento del Governo ed ha dato 
sicurazioni dello specialissimo affetto di 
Pétain per il dipartimento delle A, M, In 
verità, si erano accorti che la rispondenza 
delle popolazioni rurali e, montane agli ap- 
pelli per le manifestazioni patriottiche che 
era facile inscenare tra i francesi residenti 
o confluiti a Nizza era più che tiepida. 

Ora si è voluto dare una prova tangibile 
che i viaggi pastorali del Prefetto non era- 
no stati inutili. Il 5 febbraio i giornali han. 
no, infatti, annunziato, col maggior rilievo, 
che il Governo di Vichy ha concesso 2 mi- 
lioni 300.000 franchi per l'immediato paga- 
mento, da ultimarsi entro febbraio, di in- 
dennità alle popolazioni dei comuni di fron- 
tiera che incorsero nella perdita di bestia- 
me bovino ed ovino in seguito alle rapide 
evacuazioni ordinate nell’imminenza della 
dichiarazione di guerra italiana. 

Dopo oltre 20 mesi ci sì è così decisi ad 
accorgersi di un danno del quale le popola- 
zioni di frontiera si erano, finora invano, 
risentite e si è voluto cogliere occasione di 
ricordare che quei danni sono dovuti all’Ita_ 
lia e che il Governo è vigile... e sollecito nel 
provvedere per le sue popolazioni presso 
la frontiera, 


Il denaro non ha odore 


La stampa di Nizza ha menato parecchio 
scalpore sui resultati delle questue nel Niz- 
zardo per fornîre fondi al Secours National, 
l'organizzazione che svolge opera assisten- 
ziale a sollievo delle molte miserie che af- 
fliggono la Francia in contrasto con molte 
ricchezze che continuano ad esserci e ad es- 
sere ostentate. Le questue hanno fruttato ol- 
.tre tre milioni. Più di uno fu raccolto nella 
sola giornata del 18 gennaio nella quale mi- 
gliaia di questuanti della Legione e delle 
« Jeunesse » andarono in giro a raccogliere la 
differenza tra il costo presunto di un pasto 
normale e quello del «rancio» al quale 
tutti dovevano, o avrebbero dovuto, attenersi 
in quella giornata del <repas légionaire >. 
La somma raggiunta dalle oblazioni viene 
sopratutto posta in rilievo come una prova 
manifesta di solidarietà nazionale. 

Si apprende ora che ben 170,000 franchi 
sono stati versati dal Casino de la Jetée — 


Ja più nota delle bische di Nizza — e cioè 
la totalità degli introiti del suo teatro nel 
mese di gennaio, Così un po del denaro dei 
giocatori e dei gaudenti — tra 1 quali gli 
ebrei abbondano — che affollano il Casino 
va, almeno, a beneficio dei miseri attraverso 
la istituzione che, come scrive l’Eclaireur nel 
darne l'annuncio è « cara al cuore del Ma- 
resciallo >. A 

Tanto meglio così: non sappiamo quanto 
in questa oblazione, più o meno spontanea, 
e in altre consimili, c'entri la solidarietà na- 
zionale. 

Ma, pecunia non olet! 


Anche proprietari di immobili 


per la rivoluzione. nazionale 


I giornali ce lo hanno fatto sapere con 
parecchio ritardo, Ma, alla fine di gennaio, 
si riunì anche la Assemblea del Sindacato 
dei proprietari di immobili di Nizza e delle 
Alpi Marittime che rappresenta circa 3000 
proprietari (tra i quali un bel numero di in 
glesi, americani e di tutto il campionario in- 
ternazionale). Neppure in questa assemblea 
è mancata la approvazione di un indirizzo 
— ormai di prammatica in ognî riunione — 
di devozione e di ammirazione a Pétaii 
E espresso il voto che tutti i proprietari 
«francesi» aderiscano alla organizzazione 
della proprietà secondo le direttive della 
rivoluzione nazionale « affermando la volon- 
tà della proprietà immobiliare di Nizza e 
delle A. M. di dare al Maresciallo il proprio 
più completo concoi 

Non sappiamo se presso questo Sindacato 
rivoluzionario... nazionale esista anche una 
statistica aggiornata della proprietà immo- 
biliare di Nizza e delle A. M. che è in mani 
italiane — intendiamo di italiani al cento per 
cento — ma abbiamo una vaga idea che non 
abbia da essere proprio una € quantité negli 
géable >, nonostante la precauzione presa di 
ttoporre ad approvazione pri ventiva qual- 
fasi trapasso di beni immobili e di negare 
sistematicamente tale approvazione, come si 
fa da oltre un anno alla Prefettura di Nizza, 
quando è richiesta da italiani. 

E ci sorge il vago dubbio che, difficilmen- 
te, da questa non indifferente proprietà im- 
mobiliare il Maresciallo possa attendersi « il 
più completo concorso ». 


Collaborare con l'Asse... 
se Pétain lo vuole 


Aveva destato parecchio interesse l’annun- 
o di una conferenza di Philippe Henriot, 
indetta pel 13 febbraio al Casino Municipale 
di Nizza sul tema: « France 1942 >, L’Hen- 
riot è, infatti, l’assai conosciuto collaboratore 
di Gringoire ed è noto come uno degli as- 
sertori più decisi, nella zona non occupata, 
della politica di collaborazione con l'Asse. 
Che dopo parecchie settimane di incerto at- 
teggiamento del Governo di V hy e in un 
ambiente come quello di Nizza dove l’atte- 
sismo, cioè la tendenza 
convenga aspettare di vedere 
tono le cose, venisse a parlare in pubblico 
un autorevole collaborazionista come l'Hen- 
riot sembrava assai significativo. 


che 


Ma la conferenza dell’eloquente oratore, 
indaco e del 
inde 


nonostante la presenza del 
Prefetto, non ha avuto una g 
e quel migliaio di persone 
steva è sembrato assai temperato nelle 
npatie verso l'oratore. I giornali di N 
si sono poî incaricati di attenuare quanto 
più possibile ogni eco e di smorzare il tono 
del discorso. Hanno rilevato cioè esclusi- 
vamente che, quanto alla collaborazione, 
l’Henriot ha affermato che bisogna obbedire 
al Maresciallo senza discutere e in silenzio 
in modo che il blocco intorno al vincitore 
di Verdun non presenti alcuna crepa. Egli, 
infatti, «se non è libero di fare tutto ciò 
che vorrebbe è libero di non fare ciò che 
non vuole ». 

Quindi dopo il discorso dell’Henriot si è 
rimasti al punto di prima: precisamente per- 
chè non si sa ancora se la collaborazione sin- 
cera sia tra le cose che Pétain vuole o tra 
quelle che non vuole. E la delusionè di 
coloro che a Nizza si erano attesi qualche 
cosa di esplicito dalle parole dell’Henriot 
è stata completa, 

Il quale Henriot, naturalmente, negli ac- 
cenni all'eventuale collaborazione di una 
Europa da ricostruire, si è sempre riferito, 
in modo esclusivo, alla Germania. L'Italia si 
è sempre dimenticato che esistesse, tranne 
che per rievocare un « mot magnifique » di 
d'Annunzio. Ma era quello: « O France, sans 
toi le Monde seraît seul ». E quando si trat- 
ta dî accettare un incensamento alla Francia 
si può anche perdonare al suo autore il 
peccato di essere italiano. 


I sindacati agricoli 


Per il 1° marzo la Unione dei Sindacati 
Corporativi Agricoli ha convocato d'urgenza 
in Assemblea Generale i presidenti dei 122 
sindacati affiliati per approvare i nuovi sta- 
tuti redatti in conformità di una legge re- 
cente. 

Anche questa dei Sindacati Agricoli è una 
organizzazione alla quale nel Nizzardo è sta- 
to dato impulso soprattutto dalla Legione 
nell’ultimo anno. Si è venuta così a costi- 
tuire in ogni parte della provincia questa 
rete di 122 organismi di efficacia assai limi- 
tata nell’attività economica, ma assai utile 
per la irradiazione capillare di quella po- 
litica che è, di fatto, guidata dai dirigenti 
della Legione dipartimentale. 3 


Un'altra riunione 


collaborazionista 

Questa è stata indetta a Nizza il 18 feb- 
braio dalla Sezione del partito di Doriot e 
con intenti espliciti. Infatti nessuna delle 
autorità vi ha assistito. Tema: «La Francia 
nell'Europa nuova», svolto da tre oratori. 
Il più autorevole di essi era l’Accademico 
Abel Bonnard, lo stesso che, in un gran 
comizio a Parigi il 1° febbraio, aveva parlato 
energicamente a favore della collaborazione, 
a fianco di Déat e di Doriot reduce, questo 
ultimo, dal fronte russo, L’atteggiamento 
del partito promotore e le ben note idee del 
Bonnard non lasciano dubbi sullo spirito 


riso- 


vi as- 


ue 


dei discorsi pronunciati. Ma attraverso i due 
quotidiani ufficiosi di Nizza l’eco è giunta 
al pubblico più che flebile e men che fedele. 
L’Eclaireur si sofferma soltanto sul concetto 
che la politica di collaborazione deve essere 
attuata dai francesi non per rassegnazione 
ma per ambizione pel loro Paese. Secondo. 
il Petit Nicois, poi, il Bonnard avrebbe fatto 
soltanto appello allo spirito di tutti i fran- 
cesi per far sì che&la Francia, mediante la 
collaborazione franco-tedesca, ritrovi il posto 
che essa merita nel mondo >». 

A prescindere che l’Italia a questa even- 
tuale collaborazione è ostentatamente consi- 
derata estranea come se a Nizza soltanto il 
nominarla scottasse le labbra, questi reso- 
nti così... attenuati dei discorsi collabora- 
zionisti e l'assenza delle autorità bastano a 
dimostrare, da un lato, come sia orientata a 
Nizza la opinione pubblica e dall’altro con 
quale occhio il Governo, se pur non osa 
vietarla, guardi e faccia guardare dalla sua 
stampa ufficiosa la propaganda a pro? della 
collaborazione. 


I propagandisti legionari 

Il 27 febbraio nel salone della Camera 
di Commercio di Nizza è stata tenuta una 
delle riunioni quindicinali del Corso d’in- 
formazione e di propaganda. 

E’ questa una delle tante iniziative con 
le quali l’attivissimo Darnaud, dinamico or- 
ganizzatore della Legione nel Nizzardo le 
ha dato impulso e forza di espansione, Un 
certo numero di «allievi oratori » viene ad- 
destrato con insegnamenti e con esercita- 
zioni alle mansioni del propagandista. Già 
un centinaio di giovani è uscito in poco 
più di un anno da questa scuola. Così è 
possibile alla Legione di provvedere in ogni 
occasione oratori alle seicento ioni legio- 
narie costituite nel dipartimento e si vanno 
formando i dirigenti della organi ione. 

Vella riunione del 27 febbraio, che 
ta con una esposizione dottrinaria fatta 
da un legionario anziano e chiusa dal con- 
sueto «giro di orizzo fatto da un altro 
legionario, si sono esibiti sei allievi oratori 
del corso. 


Conferenze di soggetto tedesco 


Non è certo casuale che, nel presente 
momento, a Nizza siano assai frequenti le 
conferenze di cultura che hanno per soggetto 
concernenti la vita intellettuale 
e la storia della ( 
elle ultime settimane, ad esempio, il 3 
febbraio un «grand-prix> dell’Accad 
francese per la letteratura, Gabriel 
ha parlato sul tema: «La rencontre de 
Goethe et de Beethoven ». Il 14 febbraio, al 
Centre Universitaire Méditerranéen, un 
gnor Davoine ha tenuto una conferenza su 
«l'Allemagne depuis 1918» e il 3 marzo alle 
Artistique il pianista Loyonnet ha parlato 
di « Beethoven et son destin». 

L'attenzione del pubblico di N 
richiamata sulla vita, quasi sempre consi- 
derata soltanto nel suo aspetto intellettuale, 
del vincitore, E° da notare che altrettanta 
cura si pone nell’ignorare tutto quel che 
concerne l’Italia così nel suo passato come 
nel suo presente. 


gomenti 


ermar 


‘aure, 


a è così 


Partenze per i 


«Chantiers de la Jeunesse» 

Dalla 
dai vari cantoni del dipartimento le partenze 
dei contingenti dei giovani, nati negli ultimi 
mesi del 1921 e nei primi del ’22, chiamati 
a prestare il prescritto servizio di otto 
mesi nei « Cantieri della Gioventù » la nota 
istituzione paramilitare con la quale, dopo 
l'armistizio, la Francia ha inteso di integrare 
i limitati effettivi che le sono stati consen- 
titi per l’esercito permanente. 

11 2 marzo è ancora partito da Nizza il 
contingente del Cantone di Villafranca. 

Domenica 1° marzo a Nizza, come per le 
precedenti partenze di reclute pei Cantieri, 
si è svolta, alla presenza di tutte le orga- 
nizzazioni giovanili della città, la cerimonia, 
ormai consueta, di carattere patriottico e 
religioso: prima nella Chiesa di S. Repa- 
rata e poi al Monumento dei ( 

Così ogni semestre la partenza dei co- 
scritti di questo nuovo larvato esercito fran. 
cese dà occasione, con particolare rilievo a 
Nizza, ad una manifestazione che ne affermi 
in modo anche coreografico il carattere di 
servizio per la patria. 


metà di febbraio si sono succedute 


Una conferenza Bordeaux 
su Pétain 


Anche il noto scrittore savoiardo Henri 
Bordeaux, dell’Accademia di Francia, che 
in passato assunse talvolta qualche atteg- 
giamento di condiscendente benevolenza 
verso il nostro Paese, ha voluto recare il 
suo contributo alla propaganda che in tante 
forme si sforza di tener vivo a Nizza il sen- 
timento patriottico francese. 

Il 25 febbraio al Palais de la Méditerranée, 
e per iniziativa del Secours national e sotto 
‘la presidenza del Vescovo Rémond ha te- 
nuto una conferenza dal titolo: « Portrait 
du Maréchal Pétain >. 

In prima fila tra gli uditori era il solito 
stato maggiore di ogni manifestazione fran- 
cese: Prefetto, Vescovo, capo del Settore del. 
la Legione, gen Goudot delegato diparti- 
mentale del Secours ed altre autorità. Con 
la loro presenza essi accentuavano il cara 
tere della manifestazione di omaggio al Ca- 
po dello Stato francese e di questua di con- 
sensi per il Governo di Vichy. 

Il pubblico di queste conferenze è press'a 
poco sempre lo stesso e si può dire’ che 
esse lasciano il tempo che trovano. 

Ma val pur sempre la pena di ricordare 
lo zelo francese în Nizza di questo roman- 
ziere savoiardo al quale l’Italia è stata sem- 
pre larga di ospitalità e di simpatie. 


L'«Armanac Nissart» 1942 
Si annuncia prossima la pubblicazione di 
questa vecchia pubblicazione dialettale che 
rappresentava un po” la continuità delle trà- 
dizioni di quella vecchia Nizza ai ricordi 
della quale è stata dedicata nelle scorse set- 
timane una interessante mostra retrospettiva 


artistica e storica. 


Tanto più l’Almanacco avrebbe dovuto 
conservare la purezza delle tradizioni doj 
che taluno dei suoi compilatori si era star 
cato dalla « Academia Nissarda » che hi 
ventata umile e ossequioso strumento dei 
droni francesi. 

Ma neppure l’Almanacco, nella sua edi. 
zione pel 1941, seppe astenersi dall’inserire 
uno sproloquio in francese del noto antita- 
liano Cappatti per protestare devozione al 
Maresciallo e per dire che il risveglio delle — 
tradizioni e delle memorie regionali doveva 
intendersi intonato, anche per il Nizzardo, 
alle sue direttive, 

Vedremo quale spirito informerà l’edizio- 
ne pel 1942 che si dice totalmente dedicato 
a Villafranca sul mare, Ma non c'è da farsi 
molte illusioni finchè tiene il mestolo il 
predetto Cappatti. 3 


Una nuova cattedra del c.U.M. 


Presso il Centre Universitaire 
néen, istituzione che ha avuto 
maggiore incremento con la nomina del n 
vo amministratore Lucain dopo le catt 
dell'impero e di urbanistica recentemente 
istituite — si è inaugurata il 16 febbraio 
quella intitolata a Luigi Lumière per la 
cinematografia. Tutte queste iniziative ri- 
spondono sempre all’intendimento di raf- 
forzare i legami di questa istituzione cultu- 
rale rda con tutte le attività della vita 
francese. 


Sottoprefettura 
a Poggetto-Teniero? 


I giornali di Nizza si fanno eco della in- 
tenzione del Governo di ristabilire la sotto- 
prefettura di Puget-Théniers che fu sop-, 
pressa circa sedici anni fa. Se così fos: 
si scrive — «le nostre popolazioni di alta 
montagna, della vallata del Varo, della Tinea 
e anche della Vesubia sarebbero certamente 
felici di questo provvedimento che permet- 
terebbe a un giovane ed attivo sottoprefetto; 
di mantenere con esse un contatto salutare >. 

E? facile immaginare in che cosa dovrebbe 
consistere questo contatto salutare e a che 
cosa mirerebbe il provvedimento che è in 
gestazione al Ministero dell'interno a Vich: 
per sollecitazione della prefettura di Nizza. 
Vi sente il bisogno di rafforzare l’azione 
di governo tra le popolazioni rurali e mon- 
tane finora poco malleabili quanto resi- 
stenti alla invadenza legionaria e si spera 
che un funzionario insediato in permanenza 
in mezzo ad esse potrebbe servir meglio alle 
mire di Vichy ed alla multiforme azione 
antitaliana, 


Il Prefetto Ribière 
al Patronato di Don Bosco 


TI Prefetto ha visitato di recente a Nizza 
il « Patronato. St, Pierre » sono sono educati 


150 allievi e che è diretto dall’Abate Si- 
meoni, 
L’orfano di guerra Zaneboni ha issato 1a 


bandiera per la consueta cerimonia del 
« salut aux conleure». _ 

A nome dei 450 allievi ha parlato po 
giovane per dire che le parole del Mare: 
lo non erano iscritte soltanto sulle pareti ma 
nei cuori dei giovani, E ha proseguito con 
enfasi: « Noi giovani, che siamo la Francia 
di domani, accettiamo lo apirito di sacrificio 
per ritrovare l’anima eroica di tutti quegli 
eroi che hanno fatto della Francia un paese 
magnifico ». - 

Il prefetto Ribière, a nome del magnifico 
paese, ha abbracciato il giovinetto e in un 
discorsetto ha assicurato che il Maresciallo 
intende di governare per tutti i lavoratori. 


Colonie per figli di militari 
nel Nizzardo ( 


Si stanno organizzando per l'estate pros- 
sima colonie di vacanze per figli di mili 
di carriera in attività di servizio o in |< 
congedo di armistizio oppure caduti o pri 
gionieri. 

Poichè non si perde maî un'occasione per 
sviluppare i rdpporti tra le regioni francesi 
e il Nizzardo, sono state scelte a sede delle 
Colonie due località delle Alpi Marittime: 
Boglio e Pietra-Cava. 


‘Altri fanciulli del Nizzardo 
in Svizzera 


Il Comitato di Nizza della Croce Rossa; 
francese ha rivolto invito alle famiglie che | 
desiderano di inviare i figli, tra i 5 e i 12 
era per un soggiorno gratuilo | 
di tre mesi a presentare subito la doman 

I fanciulli debbono essere di nazione Ità 
francese e, a qualsiasi titolo, vittime di guer: 
ra, cioè figli di profughi o scomparsi © di 
padre caduto, ferito o prigioniero. 

Da Nizza di bambini in Svizzera co me 
sono già andati parecchi: o perchè non 
dono alla G.LL. di ospitarne qualcuno 8 
che nelle sue colonie marine j@ montane? 
Ma la GIL. è una istituzione italiana e 
fascista, Vade retro. 


Concorso per l'insegnamento 


agricolo nelle scuole rurali 
L’Eclareur ha messo a disposizione della 


Anche i maestri di campagna è utile te. 
nerli amici!.., ‘ È 


E° vietata la riproduzione totale 0 P&W-. 
ziale, anche citando la fonte, dî tutti £! 
articoli firmati e dei documenti il i 
tenuti in questo numero, ai sensî e per 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge 
novembre 1925, n. 1950. d 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 


| 
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NESSUN 
COMPROMESSO 


Se dobbiamo credere a quanto as- 
sicura la Tribune de Génève, la ri- 
‘presa del Niz:udo sarebbe stata 

| motivo di non poca sorpresa per i 
cosiddetti «circoli neutrali » di Ro- 
ma. L'apparizione di. questo gior: 
nale avrebbe infatti distrutto alcu- 
ne rosee illusioni, che — a quel che 

sembra — sì erano formate qua e 

là, non sappiamo bene in base a 

quali elementi o dati di fatto. Si 

sperava, insomma, che l’Italia, pur 
non rinunciando alle sue: rivendica- 
zioni verso la Francia, avrebbe fini- 

con l’accettare un compromesso. 

«Ciò che ora — scrive la Tribune 

de Génève — non sembra più es- 

sere il caso». 

Lasciamo da parte i « circoli neu- 
trali>, che non c'interessano mini- 
mamente. E rispondiamo alla Ty 
bune de Génève. La rispostassatàise: 
condo il nostro costume, chiara e 
categorica. 

Diciamo subito, che la possibilità 
di un compromesso non può essere 
altro che il frutto di menti malate. 
Non si transige con la dignità na- 
zionale; non si transige col diritto. 
Ottantadue anni or sono; 
in questi giorni, la Frarcia di Na- 
poleone III, approfittando della dif- 
ficile situazione nella quale si tro- 
vava allora la risorgente Italia, com- 
mise una mostruosa iniquità preten- 
dendo la cessione di Nizza e Sa- 
voia. Il trattato del 24 marzo 1860 
non venne concluso dal Piemonte 
di sua piena e libera volontà, ma 
sotto la minaccia francese della oc- 
cupazione di Firenze e di Bologna. 
Il successivo plebiscito non fu altro 
che una vergognosa commedia orga- 
nizzata con sistemi disonesti ai dan- 
ni di popolazioni, le quali non chie- 

devano altro che di continuare a vi- 

vere nel seno della Madre Patria. 

Nessun mezzo. venne risparmiato: 

dove non bastarono le promesse si 

ricorse alle minacce; dove le mi- 

nacce fallirono, subentrarono l’in- 
ganno € la frode. 

Quale valore morale, giuridico e 
politico può avere dunque per noi 
un trattato stipulato ed eseguito 
in tali condizioni? Evidentemente 
nessuno. Perciò oggi l’Italia,  co- 
sciente della sua forza e del suo 

buon diritto, dichiara irrito e nullo 

il trattato del 24 marzo. 

Ciò che avviene da molti mesi a 
Nizza è la più eloquente dimostra- 
zione della santità delle nostre ri- 
vendicazioni. Più di ottanta anni 
non sono bastati a mutare l’anima 
di Nizza. Nella italianissima città, 

la Francia non si sente tranquilla. 
Sotto la maschera della « rivoluzio- 

ne nazionale », riaffiorano adesso i 
non dimenticati metodi del Malaus- 
sena, del Lubonis, del vescovo Sola, 
e del senatore Pietri. Ma ciò non 
basterà a fermare il corso della 
Storia. 

La brutale offesa al diritto di na- 
zionalità fatta dall'Imperatore dei 
francesi nel 1860 esige una comple- 
“ta riparazione. Noi assicuriamo la 
Tribune de Génève, che questa ri- 
| parazione non mancherà. 
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Questa mia nota vuole essere un 
modesto ma forse non inutile contri- 
buto alla esatta conoscenza delle ri- 
percussioni che nell'animo di Gari- 
baldi e nel mondo garibaldino ebbe 
la cessione di Nizza alla Francia. Mi 
propongo di fare qui un semplice cen- 
no dei documenti, in gran parte ine- 
diti, che nel Museo del Risorgimento 
di Milano, da me diretto, riguardino 
tale fatto. 

Fra gli scritti di Garibaldi vibranti 
del più acerbo dolore per la cessione 
di Nizza tiene il primo posto l’ulti- 
mo appello lanciato dall’Eroe alla 
gioventù italiana il 19 maggio 1882, 
tredici giorni prima della sua morte. 
E l’ultimo în ordine di tempo, ma 
certo il primo in ordine di importan- 
za perchè l'appello suona mònito ed 
incitamento: 

« Corsica e Nizza non debbono ap- 
partenere alla Francia; e verrà giorno 
in cui l’Italia, conscia del suo valore, 
reclamerà a ponente e a levante le 
sue provincie che vergognosamente 
languono sotto la dominazione stra- 


miera... » 

Dell'amore ardente per la sua terra 
natale vibra la lettera del 10 marzo 
1848 da Montevideo, scritta in lingua 
spagnola alla adorata, sua Anita che 
aveva preceduto di poche settimane 
il suo ritorno dall'America e si era 
rifugiata nella famiglia dello sposo in 
Nizza. L'indirizzo della lettera è bello 
nella sua semplicità: « Signora Anita 
Rivera Garibaldi - Nizza Marittima 
sul porto ». 

Nelle poesie scritte da Garibaldi 
una è intitolata: « Nizza ». 

Nel 1860, Fanno della dolorosissi- 
ma cessione, Garibaldi scrisse il 6 
aprile a Paolo Bovi dei Mille, già suo 
compagno d'armi in America e che 
poi volle fare la campagna dei 
Mille benchè amputato di un braccio. 
In questa lettera l'Eroe parla della 
«vendita vergognosa di Nizza ». 

Non senza commozione si possono 
leggere le nostalgiche riflessioni su 
Nizza contenute in una lettera del 5 
ottobre 1860 a Tavernier, e quella 
non meno commovente diretta il 25 


I pensiero di 6 


uello dei 


settembre dello stesso anno ad Enri- 
co Croce. 

Passando ora agli scritti di amici 
e seguaci di Garibaldi relativi a Ni 
za conviene notare un curioso scritto 
di un anonimo nizzardo intitolato: 
Auz populations de Nice et de la Sa- 
voye: Bomaparte ou la Moison de 
Savoye? ». Questa lettera riflette lo 
stato di angosciosa perplessità creato 
nel 1860 dalla preparazione‘della ces- 
sione di Nizza, dove la Gazzette di 
Nice diretta da G. Arson, agitava la 
questione secondo le aspirazioni ita- 
liane. 

Belle le lettere del 24 giugno 1860 
di Beniamino Camous esule nizzardo, 
e quella del 3 dicembre dello stesso 
anno di Madame E. Birkardt, nonchè 
quella del 17 giugno di G. Bunico che 
parla di nizzardi accorsi quell’anno 
a combattere tra le file dei garibal- 
dini. 

Anche emigrato nizzardo Alberto 
Couquet fece pervenire V11 settem- 
bre 1860 a Garibaldi l’espressione del 
suo fiero dolore; dolore che vibra 
nelle parecchie lettere in quello stes- 
so anno a Garibaldi dirette dal jedc- 
lissimo Giuseppe Deideri, appunto da 
Nizza. Altre se ne registrano sotto i 
nomi del deputato nizzardo C. Lau- 
renti Robaudi, di Eugenio Lauro, di 
E. Linati, di Antonio Marciani e di 


Eugenio Martin, tutti nizzardi. Lul + 


tima, in data 7 dicembre 1860, pro- 
viene da Torino e porta anche la fir- 
ma di altri esuli nizzardi. 

Nel 1861 altri amici aprirono il 
loro cuore all'Eroe per provargli co- 
me fosse più vivo che mai il dolore 
per l'avvenuta cessione. Il 28 marzo 
gli scrisse il cadetto Antonio Ber- 
mond: il 27 marzo ancora. Beniamino 
Camous, il 13 novembre l’emigrato 
nizzardo Daniel Dallera, il 7 siugno 
ancora il deputato Laurenti-Robaudi. 
Il 3 è 17 giugno Agostino Novaro esu- 
le nizzardo in Genova mandava a Ga- 
ribaldi una poesia ed una lettera po- 
litica, vibranti di un dolore che non 
dava tregua. Il 12 giugno era la volta 
di un altro esule, Enrico Verani Ma- 
mi, rifugiato in Torino. Il 31 dicem- 


aribaldi 


nizzardi 


bre di quell'anno, da Genova, varii 
esuli nizzardi, fra i quali Luciano Me- 
reu'ed E. Camous, inviavano una com. 
movente lettera patriottica auspican- 
do l'alba della liberazione. 

Ma anche il 1862 passò senza che 
si verificassero i voti degli esuli, fra 
i quali il deputato Laurenti-Robaudi, 
che il 21 gennaio, in una lunga lette- 
ra patriottica, aveva affermato che: 
« Nizza vive e spera ». 

Le campagne del 1866 e 1867 videro 
schierarsi varii nizzardi tra le file ga- 
ribaldine e quando nel dicembre 1867 
un ordine di Napoleone III espulse 
da Nizza molti patrioti fra i quali 
Luciano Mereu, l'emigrazione nizzar. 
da in Genova diretta da Alberto Cou- 
quet fu pronta ad insorgere con indi- 
rizzi di protesta e di fedeltà a Gari- 
baldi. 

La disastrosa conclusione delle 
campagne di Francia fèce sperare per 
qualche momento che la dolorosa ces. 
sione di Nizza potesse essere riparata, 
e in questo senso il 27 aprile e il 23 
maggio 1871 Léon Pilatte indirizzò 
all'Eroe lunghe lettere sul plebiscito 
di Nizza e sulla necessità di rimediar- 
vi secondo le aspirazioni italiane. 

Ma questo è il compito che la storia 
ha riserbato agli Italiani del nostro 
tempo, ed essi lo sapranno assolvere 
con lo stesso cuore con cui lo avrebbe 
assolto il grande Eroe, il quale ritor- 
na fra gli Italiani ogni qualvolta la 
Patria sente un nuovo impeto verso 
il suo luminoso destino. 

Antonio Monti 


Un quarto d'ora alla radio 


Venerdì 20 marzo sono state inau- 
gurate alla radio di Roma le conver- 
sazioni nizzarde alla radio. Il Segre- 
tario Generale dei Gruppi d'Azione 
Nizzarda, Nello Cardueci, ha parlato 
su «La terra di Garibaldi ». :Le con- 
versazioni continueranno ogni vener- 


dì dalle 17.35 alle 17,50. 


“IL NIZZARDO,, 
A NIZZA 


L'ombra sua lorna che era dipartita... 
Le prime copie che hanno cominciato a 
circolare nascostamente sono state accol- 
te con una gioia è con una commozione 
che bastano a dimostrare come fosse 
attesa questa voce che risorge e che è 
la voce stessa della Patria 

Della Patria in armi, tesa tutta nello 
sforzo di conseguire e di meritare la 
vittoria e ben decisa a far sì che/ questa 
volta, non sia mutilata. 

I nizzardi non dimentichi delle tra- 
dizioni e della fedeltà degli avi, i con- 
nazionali che col loro lavoro, e per il 
fatto solo della loro presenza, sono stati, 
attraverso i decenni della dominazione 
straniera, il vincolo vivente con la Patria 
e il nesso, non mai interrotto, tra il pas- 
sato e il futuro hanno accolto questa 
voce come la interpetre dei loro voti, 
l'assertrice della loro fiducia, l'annuncia- 
trice di un certo dimani. 

Essa si è propagata con una rapidità 
che ha del sorprendente, suscitando echi 
che nessuna vigilanza ostile è riuscita o 
riuscirà a soffocare o a reprimere. 


GIANI 


x 
morte gloriosa ricordiamo con com- 
mossa fierezza Nicolò Giani, alla cui 
memoria fu conferita la ‘medaglia 


Nel primo an rio della Sua 


d’oro al valor militare. Egli 
un'anima pura ed un cuore generoso. 
l'utte le cause alte e nobili ebbero in 


Lui uno strenuo difensore. ( 
Giani fu tra noi fino dai primi tempi 
della battaglia per l'italianità della 
città natale di Garibaldi. I Gruppi 
di Azione Nizzarda ricordano con or- 
goglio, che Nicolò Giani appartenne 
al Direttorio Nazionale. 


In una lettera diretta ad Ezio Ga- 
ribaldi pochi giormi avanti d’incon- 
trare la morte sul campo, la medaglia 
d’oro Giani soriveva: 

«Nel nuovo Direttorio Nazionale 
sarò un soldato che, come ieri nelle 
manifestazioni e poi sul fronte occi- 
dentale, darà la propria opera per 
quella più grande e più bella Italia 
che il vostro grande Avo ha voluta, e 
così potentemente contribuito a crea- 
re. Viva Nizza italiana! ». 

La Sua promessa alla Patria è stata 
suggellata col sangue. Degno italiano 
del tempo di Mussolini, Nicolò Giani 
rimane un fulgido esempio per tutti 
gl’italiani. 


Gambetta all’Indic 


iscrizione sul monumento eretto 
in Nizza a Gambetta è stata coperta 
con una spennellatura di tinta scura. 
Diceva: « AI grande patriota che as- 
sicurò la difesa della Nazione ». 

Anche la targa stradale del bou- 
levard Gambetta è stata coperta con 
un cartello che reca la scritta: « bou- 
levard Amiral Darlan ». 

Si ignora chi siano gli autori 
dell’ostracismo e di quali tendenze 
siano interpreti. Forse non si perdona 
a Gambetta l’origine italiana; forse 
si crede che Darlan, nel recarsi il 9 
ottobre a Nizza ad affermarvi tea- 
tralmente con la sua presenza il pre- 
teso carattere francese della città. 
abbia operato, assai più ed assai me- 
glio di Gambetta, « per la difesa della 
Nazione »... 


A noi, del resto, queste bizze%im- 
portano poco: tra non molto potrà 
essere, come tanti altri, cambiato no- 
me anche al viale che ora porta quel 
lo di Gambetta. Ma il nome nuovo 
non sarà certo quello dell’Amm. Dar- 
lan! E se proprio si desidera, che sia 
quello di un'ammiraglio ce n'è pronto 
‘uno di pura schiatta nizzarda: quello 
del Duca del Mare Thaon di Revel! 


PRIMAVERA 


Torna la primavera. E a Nizza già 
trionfa nel fulgore dei suoi -colori, 
nell’effluvio dei suoi profumi. 

Ma nell'aria c'è qualcosa che la 
rende diversa da quelle che l'han pre- 
ceduta. 

Due anni fa i francesi, con orgo- 
gliosa baldanza, attendevano la loro 
Non poteva tardare. « Vin- 
ceremo perchè siamo i più forti», 
aveva annunciato Reynaud. È, nella 
consueta inconsapevolezza, fatta di 
vanità per se stessi e di incompren- 
sione per gli altri, erano certi che 
così sarebbe stato. La primavera del 
740 non era ‘finita e la Francia era 
prostrata. 

L’anno passato, nonostante che il 
loto Paese fosse umiliato, occupato 
dalle truppe straniere, dilaniato dalle 
divisioni interne, i francesi attende- 
vano la sconfitta dell'Asse. La fede 
nella schiacciante potenza inglese era 
un dogma che non si discuteva. Per 
PItalia non verano dileggi ed insulti 
che bastassero. 

A Nizza inficrivano più che altro- 
ve. Si può dire non vi sia stata casa 
di nostro connazionale nella quale 
non siano penetrati gli osceni libelli 
ingiuriosi, Parodie della Marsigliese 
dedicate ai nostri soldati vili e fug- 
giaschi, inviti sarcastici per chi vol 
se visitare Tripoli ad arruolarsi nel- 
l'esercito inglese o, per chi volesse ve- 
der Roma, ad ingaggiarsi nelle file 
dell'esercito greco... î 

I nostri tacevano, digrignavano i 
denti e... attendevano anch'essi. 

Aspettavano con la rabbia e con lo 
sdegno nel cuore, ma con la fede sal- 


vittoria. 


da e serena, 

Bisognerà che l'Italia conosca un 
giorno l'intera verità e sappia mo- 
strarsi grata a questi suoi figli di 
Nizza per quel che hanno sofferto! 
Itrisi, svillaneggiati, angariati da un 
popolo sconfitto che non avrebbe do- 
vuto osare di alzare gli occhi dinanzi 
a loro, trattati ancora come se nulla 
fosse mutato da quando, 
prima, li avevano cacciati a branchi 
a soffrire fame e sevizie nei campi di 
concentramento. 

Ma la primavera del ’41 non era 
puranco finita e molte illusioni già 
erano cadute, Nè gli inglesi eran giun- 
ti a Tripoli, nè i greci a Roma 

Non si poteva più prendersi la sod- 
disfazione di affollarsi sotto i cartel- 
loni dell'Eclaireur e del Petit Nigois 
n dar segni di gioia e, spesso a plau- 
dire, per ogni dispaccio che, trascrit- 
to a lettere cubitali, annunciasse una 
notizia che era o sembrava sfavore- 
vole alle nostre armi. Non si poteva 
più predire a breve scadenza il trion- 
fo dell'Inghilterra, ma si continuava 
a deformare, a sminuire ogni notizia 
a noi favorevole, a magnificare ed in- 
grandire quelle che si prestavano ad 
essere presentate come un successo 
dei nostri nemici 

Intanto, verso di noi, l'ostentazione 
di ignorarci si accompagnava con un 
aumento di avversione man mano 
che le prove del nostro valore e del 
nostro sacrificio rendevano impossi- 
bile anche ni più impudenti di per- 
sistere nell'insultante dispregio di 
prima. 


pochi mesi 


Comincia ora la primavera del °42. 
La potenza dell'Inghilterra declina. 
Negli stessi giornali francesi ne ab- 
bondano ogni giorno gli espliciti ri- 
conoscimenti. La sua rabbia crudele 
ha intriso di sangue il suolo fran- 
cese. Ilmito della invincibilità ame- 
ricana, che si era sostituito a quello 
della invincibilità inglese, è squassato 
dalla bufera del Pacifico. E l'Italia 
mostra di esser più ferma che mai 
nel pensiero e nella volontà che i 
suoi diritti siano pienamente ricono- 
sciuti. 

Sui volti dei connazionali i france- 
si che vivono a Nizza leggono i segni 
di una serenità e di una fiducia che li 
ta e li sbigottisce. 5 

La primavera del °42 comincia, e 
su Nizza sventola ancora il tricolore 
francese. 

Ma chi può dire all'ombra di quale 
tricolore sbocceranno le mimose in 
una prossima primavera? 


iri 


E iii 


E' arrivato il 
Maresciallo .. 


.. ma soltanto nella sua' casa di 
Villeneuve-Loubet, a poca distanza 
da Nizza, spingendosi in una passeg- 
giata sino ad Antibo... ma senza var- 
care il Varò. 

E° arrivato il 9, si è un po? riscal- 
dato © confortato ai tepori primave- 
rili della Riviera, ha avuto vari col- 
loqui — tra i quali quelli con l’irre- 
quieto generale Weygand e col pre- 
fetto di Nizza — ed è ripartito dopo 
tre giorni per Vichy. 

A Nizza l'eco della sua presenza 
nella vicina dimora è giunta solo per 
la cronaca dei giornali, che nel loro 
tono facevan sentire quanto fossero 
diversi i tempi da quelli dei due pre- 
cedenti soggiorni del Maresciallo a 
Villeneuve, che avevano precisamen- 
te coinciso con le coreografiche mani. 


Tra la 


Giustizia francese 


è svolto recentemente al Tribunale di 
Nizza un processo, su querela di un nostro 
connazionale, che sta a dimostrare l’equa- 
nimità della giustizia francese. 
Questo nostro connazionale, nato a 
nni fa, ma mantenutosi sempre ot- 
timo italiano, ex combattente e fratello di 
un caduto in guerra decorato di medag] 
d'argento, fù, Inell’agosto %l, mentre 
tranquillamente nel proprio giardi- 


no, provocato e ingiuriato da un francese, 
tal Ramé che pronunciò gravi contumelie 
contro l'Italia. Il nostro connazionale, Bo- 


gli impose silenzio con una ener; 


Iche giorno dopo si imbattè per strada 
o insultatore Ramé, che era accompa- 
da un altro france Jaillot, 
I due lo affrontarono dicendo! che un ita- 
liano non poteva permettersi a Nizza di 

pe 


certo 


intimare silenzio ad un francese e lo 
dirono percotendolo ferocemente sebl 
il Bonazzi si difendesse come lo po- 
teva. 

Intervenuta la polizia, Vaggredito e per- 
isso Bonazzi fu arrestato e rilasciato sol- 
tanto dopo parecchie ore, iù volte 
sottoposto a stringenti i sulla 
sua atti è sui suoi rapporti con 
altri con » anche di accu- 
sarlo di uso illecito di carta annonaria di un 
idde per- 
i aveva conser- 
regolare ricevuta «della tessera resti- 


meg 


l'accusa 


tuita, 

Querelatosi contro gli aggressori, che su- 
bito si controquerelarono, la causa è stata 
discussa soltanto dopo sei mesi. 

La sentenza ha condannato i due aggres- 


sori Ramé e Jaillot soltanto a 50 e 25 fran- 
chi di ammenda rispettivamente, ma ha con- 
dannato anche l'italiano. aggredito e per- 
cosso, a 25 franchi di ammenda. 

L'avvocato del Bonazzi non ha neppure 
invocato per lui la legittima difesa nè si è 
valso della circostanza che il principale ag- 
gressore fosse un violento e un pregiudicato, 
già varie volte condannato. 

Ma quell’avvocato, che pure è uno dei 
pochi i quali osano assumere il patrocinio 
di italiani, non si arrischia a sostenere men 
che blandamnente, le loro ra non vuole 
neppure mettersi in contrasto col figlio che 
è un dirigente legionario, capo di una for- 
mazione dei S.0.L. 

E così, a Nizza, è amministrata la gius 
zia mei confronti degli italiani. 


I “macaroni,, 
a qualche cosa servono! 


Nei tempi leggiadri e felici nei quali a 
si mangiava e si beveva allegramente, 
e i mercati rigurgitavano di tutto quel che 
poteva empire i ventri e solleticare i palati, 
nessuno sì sognava di chiedersi la prove- 
nienza di tutta quella grazia di Dio! 

Ma ora i tempi sono difficili e l’appetito 
aguzza gli ingegni e sgranchisce le gambe. 
Ecco dunque gli abitanti di Nizza alla ri- 
cerca di ortaggi e di uova, di polli e di 
conigli, in lunghe e faticose escursioni per 
le campagne per riportare qualcosa che sui 
mercati e nei negozi non si trova. 

E in queste escursioni gastronomiche han. 
no fatto, con sorpresa non gradevole, una 
scoperta. 

Quasi in ogni casolare si trovano davanti 
una famiglia italiana. Sicuro! Quei conta- 
dini che lavorano la terra, quei piccoli pro- 
prietari che hanno fatto della campagna in- 
torno ‘a Nizza un giardino con orti e po- 
meti, ‘con pollai e conigliere, sono, quasi 
tutti, gli odiati e sprezzati «macaroni»! 
Venuti per lo più qui ad esercitare duri me- 
stieri o a lavorare la terra altruî, a forza di 
onesto sudore e di parsimonia, hanno ri- 
sparmiato soldo a soldo e son divenuti pie- 
coli proprietari o affittuari. E prendono i 
padroni francesi — è proprio il caso di 
dirlo — per la gola. 

E in città? Ma è uno scandalo! Il ma- 


festazioni francesi. a Nizza per 111 
maggio e il 9 ottobre. 

Povero vecchio! Non v'è chi non 
senta per lui rispetto deferente e sin- 
cero nel pensare alla missione che si 
è assunta all’estremo tramonto della 
lunga vita e che assolve con nobiltà 
di animo e con intiera dedizione di 
se stesso al Paese! 

Ma perchè le cronache pettegole e 
indiscrete dei quotidiani che si pub- 
blicano a Nizza ce lo vogliono rap- 
presentare sorridente, soddisfatto, 
spensierato come uno scolaretto in 
vacanza? 

Egli giungeva nel suo ritiro cam- 
pestre quando le larghe pozze di san- 
gue francese nei sobborghi parigini 
non erano neppure rapprese e dopo 
settimane di travagliato dibattito — 
non ancora chiuso — con l'America, 
dibattito che per la Francia, se non 
trova l'energia e Ja dignità di resiste- 
re alle imposizioni anglosassoni e di 
scegliere la propria via, può decidere 
il futuro destino ed essere più grave 
di una seconda sconfitta. Vi giunge 


va per una rapida sosta — se pure 
era tale — alla pesante fatica di ogni 
sua. giornata, quando la Francia è 
sempre più assillata dalla penuria 
alimentare e dalle discordie interne 
e sempre più insidiata dai suoi figli 
ribelli e dagli avidi ex alleati. 

E dobbiamo credere davvero che il 
vecchio Ma allo fosse così ilare 
e faceto? 

Si sono forse propesti i giornali 
che si stampano a-Nizza di fare del 
Capo dello Stato la imagine e il sim- 
bolo di quella parte — ahimè troppo 
numerosa — del popolo francese che 
si mostra ancora così incurante e in 
consapevole della sventura della Pa- 
tria e non pensa ancora che alla vita 
comoda, al godimento egoistico ed 
ai facili. anche se non onesti, gua- 
dagni? 

Noi ci rifiutiamo di credere alla 
sorridente letizia che ci è descritta. 
precisamente perchè, assai più degli 
scrittori dei fogli che si pubblicano 
a Nizza, rispettiamo la figura ono- 
randa di Filippo Pétain. 


hoja e 


cellaio? Un « mataroni >. E parimente « ma- 
caroni » il fornaio, il pizzicagnolo, l’erbiven- 
dolo, il droghiere. are i conti 
con loro e cercare di tenerseli buoni. In- 
somma, l'agricoltore delle campagne o 1 
sercente della città, nove volte su diec 
un italiano, 
I francesi di importazione più o meno re- 
cente non possono fare a meno di pensare 
che se, puta caso, se ne andassero loro, con 
tutte le caterve di oziosi para o di pen- 
ionati improduttivi, scomparirebbero cate- 
gorie di consumatori che si fa presto a so- 
stituire, Ma se, invece, se ne andassero d'un 
tratto tutti gli italiani, produzione, com- 
mercio, lavi sarebbero în tale orisi da ar- 
restare addirittura la vita della città e della 
regione. 
Disprezzarli e_a 
facile e comodo, ma 
e disconoscere che l’economi 
si impernia su dii loro è un’altra fa 


bisogna 


li questi italiani 

uscire a farne d meno 
del Nizzardo 
cenda ! 


Proibizione di vendita del vino 


Dal 12 marzo, e fino a nuovo 
refetto delle AM. ha proibito ai 
nti all’ingrosso e al’ minuto la vendita o 
la cessione di vino da consumo comune, 

La recente restrizione del vino ad un li- 
tro settimanale era già stata dura 
tita. 

Questa proibizione, che nòn. colpisce i 
vini fini in bottiglia, ma si limita al vino 
ordinario, ha accresciuto sensibilmente il 
malcontento delle classi popolari. 


avviso, il 


nego- 


mente sen- 


" Clero affamato 


Se i lavoratori anche dopo la elimi 
zione dei salari « anormalmente ba 
fanno la fame, neppure i parroci gavazzano 
nell’abbondanza! 

Ce lo dice il settimanale diocesano di 
za e delle A. M. l’Eveil nel suo numero 
del 28 febbraio. Nell’articolo di fondo, in- 
titolato «Un vrai pauvre» e firmato J. Ter- 
seur, si deplora che un curato di campagna 
percepisca oggi in Francia appena 8 franchi 
al giorno (meno di 3 lire) e si conclude, 
testualmente: «Lo Stato, francese invoca 
oggi l’azione morale del clero, la desidera, 
la sollecita. Ma perchè un uomo possa par- 
lare ed agire energicamente occorre che 1 
fame non gli attanagli le viscere e gli tolga 
le energie ». 

Eppure nello stesso numero dell’Eveil 
(non per nulla è l’organo del Vescovo Ré- 
mond!) in un articolo dell'abate Girault 
sul giuramento» dei S.0.L. a Nizza si dice: 
«Il Capo può contare su di essi. La Fran- 
cia può domandare loro tutto». E ‘in un 
altro articolo dal titolo «Mission de 
l’Eglise» si afferma che la «Chiesa deve 
collaborare, senza però com:promettersi, al- 
l’opera del Maresciallo ». 

Chi sa se tutti i curati della campagna 
Nizzarda — quelli a meno di 3 lire al gior- 
no — la pensano proprio così? 


Si deve insegnare il monegasco 
ai ragazzi di Monaco? 


E' una grave questione che viene' seria- 
mente dibattuta sull’Eclaireur, nella sua e- 
dizione di provincia del 3 marzo. 

Che diamine! La «rivoluzione naziona- 
le> ha tra i suoi obiettivi la « ricostruzio- 
ne della provincia» e la rivalutazione del 
folclore. 

E non si pensa a insegnare il monegasco 
ai ragazzo di Monaco? Anche il più piccolo 
popolo ha il suo idioma, e Monaco ha ben 
il suo. Se non lo si insegna ai ragazzi co- 
me potranno essi, fatti uomini, « penser et 
agir monegasque »: mancherà loro — pro- 
sezue il giornale che si stampa a Nizza - 
«la migliore salvaguardia della nostra indi- 
pendenza, che deve assicurare la nostra con- 
tinuità nel tempo: la lingua». 

Benissimo! Sia pure. Ma un po di coe- 
renza, signori dell’Eclaireur! O perchè a 
Nizza non avete mai richiesto che ai ra- 


PI 


il Varo 


si insegnasse il nizzardo affinchè essi 
\cessero [per € pensare ed agire ni: 


e trovare nel dialetto nizzardo la sal 
ardia della loro indipendenza, che assi- 

curasse loro la continuità nel tempo? 
Invece si è fatto di tutto da decenni per 

chè i ragazzi nati tra via e il Varo 


non sapessero che il fr 
Oramai è un po’ tardi: tanto vale deci- 
dersi a insegnare loro un’altra lingua con 
la quale nizzardo e monegasco sono stretta- 
mente imparentati: una lingua che li 
vezzerà «a pensare ed agire da italiani ». 


iv 


Attività anglo-gollista-comunista 


Facemmo cenno nella Cronaca passata 


aglia, di un chio- 


dell'incendio, per rappre: 
sco di giornali. 


Pare che gli autori dell'impre 


nifestini coi quali, con imprudente jattanza, 
ne fu spiegàto il significato siano stati arre- 
stati in una vasta retata fatta dalla polizia 
Si parla di ben arresti che, si dice, 
abbiano 1 ccertare la € 
di una org or ani »Ilista-coma: 
nista che avrebbe nome Francia libera 
e ramificazioni in tutta Ja zona non octu- 


pata. Il gruppo di Nizza conterebbe qual- 
che migliaio di aderenti e avrebbe alti pro- 


tettori anche nelle file della Legione — 
per quanto la organizzazione voglia com- 
batterla — e perfino negli uffici della Pre- 
fettura. 


Si assicura che nelle perquisizioni sj & 
rebbero trovate armi, bom 
materiale tipografico. api 
tori 
di: 


Je ad orologeria, 
duplice 
e abbondante.materiale di propaganda 
dente, 


Si dice, altresì. che il 
dei 280 arrestati s 
Marsiglia per es 
militare speciale della XV Divisione, 

Tl Governo ha ormai la sensazione’ che 
Nizza, dove è stata lasciata per troppo tett 
po mano libera agli elementi più torbidi 
per farsene strumento contro gli italiani e le 
temute rivendicazioni nostre, è divenuto in- 
vece, per opera di quegli elementi anglo- 
comunisti-gollisti, uno dei focolai più pe- 
ricolosi per l’attività anti-governativa. Cerca 
quindi di correre ui ripari con le repres- 
sioni che però non colpiscono mai i veri 
centri animatori del movimento. 


ior numero 
rasportato a 


bunale 


Gli italiani di Nizza 
per il Duca d'Aosta 


Domenica 8 marzo, alla Casa degli Italia- 
nî, fu celebrata una Messa di requiem per 
il Duca d'Aosta. Stragrande il concorso ide- 
gli Italiani di Nîzza, commossa e significa- 
tiva la loro partecipazione. 

Tutte le personalità italiane presenti a 
Nizza e il gruppo degli Ufficiali della De- 
legazione italiana di Armistizio, ricevuti dal 
Console generale Mazzolini, assistettero al- 
la celebrazione della Messa. 

Erano presenti due ufficiali tedeschi e 
un funzionario del Ministero degli Esteri 
del Giappone; depose la sua carta da vi- 
sita il Presidente di un gruppo della Pro- 
paganda monarchica în Francia, in rappre- 
sentanza del Conte di Parigi. 

Terminata Ja Funzione, il Conte Mazzoli- 
ni fece l'appello fascista dell'Eroico Prin- 
cipe, È 
La folla sgombrò lentamente, attardando- 
si nel cortile e nella via che fiancheggia la 
Casa degli Italiani, per far ala al passaggio 
degli Ufficiali della Delegazione d’Armisti 
zio, salutati con tacita ma significativa e 
commossa dimostrazione di simpatia. 


CRONACHE DI NIZZA 


COLLABORAZIONE... 
anche con l'Italia 


Ricordammo nella Cronaca del nu- 
mero scorso la manifestazione colla 
borazionista indetta a Nizza dal par- 
tito doriotista con Pintervento del. 
l'accademico Bonnardi quella, per 
intenderci, della quale Prefetto, V. 
scovo e Sindaco non mostrarono di 
accorgersi. Promotore, coi dorioi 
di quella manifestazione era il pe 
po — o gruppetto — « Collabora- 
tion» che esiste anche a Nizza. Di- 
pende da quello costituito a Parigi, | 
che ha a capo Déat, Doriot, l’accade- 
mico Bonnard, il fisico Claude e con- 
ta, si dice, circa 60.000 aderenti, De- 
legato regionale per Nizza è il signor 
Paul Dienis che ha la sua residenza © 
alla Villa Danesi in Avenue Mirasol, | 
Egli ha recentemente diramato un 
manifesto che ha avuto in Nizza pa- 
recchia diffusione ed è stato notato 
specialmente per le ripetute allusioni 
all'Italia, j 

Infatti anche i collaborazionisti, a 


cominciare dai loro capi come Déa 
hanno Vabitudine di non accorgersi 
troppo che esiste, combatte e conta 
pur qualche cosa, anche l’Italia. 
Quando parlano e scrivono di col- 
laborazione si riferiscono sempre @ 
quella franco-tedesca e, quanto al, 
P'Italia tamquami non esset! 17 dele- 
gato regionale che è alla ‘testa del Co. 
mitato delle' Alpi Marittime, invece, 
si è ricordato (effetto, forse, dell’am- 
biente?) che c'è anche l'Italia. Ha 
pensato, forse, di attirarsi in tal mo- 
do n Nizza maggiori simpatie facen- 
do che UItalia come colla 
boratrice ehm! ci ine 
tondiamoii:ai quelle tal quali Vola 
Così il manifesto di Mr: Dienierdi= | 
ce che i francesi, ormai, '« con la \Ger- 


credere 


rinuncerebbe... 


mania e con.l'Italia sono în collabo»; 
razione per un nuovo ordine euro- 
peo »; e che occorre noni dimenticare 
che «la Germania e VItalia combat- 
tono per un nuovo ordine europeo 
nel quale la Francia collabora»; e 
che « la Germania, come l'Italia, com- 
battendo per l'Europa nuova, agisco- 
no nell'interesse di tutte le Nazioni 
dell'Europa di domani ». 

Verità sacrosante: e prendiamo atto 
ches finalmente, esistono anche fran- 
cesi i quali — meglio tardi che mai | 
— se ne accorgono e non esitano @ 
proclamarle. 

Va il sig. Dienis aggiunge ancora 
che i francesi debbono lealmente con- 
siderare tutto ciò « perchè, col respin-1. 
gere Inghilterra, la Germania e # 
l'Italia combattono dans l’honneur 
per la tutela dell'Impero coloi 
affricano della Francia che darà do- 
mani il suo magnifico apporto al nuo- 
vo ordine europeo >. 

Qui ci pare che il delegato per Niz- 
za del gruppo « Collaboration» esa- 
geri e corra un pochetto. La Germa- 
nia e l’Italia, nel combattere l'Inghil- 
terra, hanno da pensare, ci sembra. 
a qualche cosa che li tocca un. po? più 
direttamente e un po’ più urgente- 
mente che non la salvaguardia del. 
l'Impero africano della 
Francia... 

Ci pare, invero, troppo comodo @ 
disinvolto, dopo uver combattuto ed 
essere stati vinti e quando non sì com- 
batte e non si vuol combattere più 
(leggiamo nell'Alerte di questa set- 
rimana: «les quelques peuples qui 
jouissent comme nous d'un régime 
de neutralitò ou de non-belligéra 
absolument exceptionrel ») pretende. 
re che quelli che combattono ancora 
— e come! — provvedano a salva 
guardare l'Impero di coloro che. 
tendendo, stanno a vedere! 

Comunque, collaborare è sempre 
possibile; ma a patto che cias 
dei « collaboratori » abbia prin 
vuto od avuto quello che è suo © cei 
non avrebbe mai dovuto essere È 
altri! 


coloniale 


DS si 5 


IL NIZZZARDO 


La mulità del Trttato del 24 marzo 196 


La mancanza di ogni valore morale e giuridico al possesso francese di Nizza - Villafranca ha. 
distrutto Plombières - Le annessioni - Napoleone III contro Garibaldi durante la spedizione dei 
Mille - La commedia del plebiscito - Gli italiani domandano il ritorno di Nizza alla Madre Patria 


Domenica scorsa, 15 marzo, il Generale 
Ezio Garibaldi ha parlato a Milano in una 
grande adunata di Camicie Rosse e di Le- 
gionari Nizzardi della Lombardia per illu- 
strare le ragioni storiche, politiche, giuri- 
diche e morali per le quali Italia consi- 
dera irrito e nullo il trattato del 24 mar 
20 1860. Siamo sicuri di far cosa gradita ai 
‘almente il testo 


lettori pubblicando inte 
del discorso del nostro Direttore, 


Camerati milanesi, 

Sono sicuro che a nessuno di voi 
sarà sfuggito l’intimo significato della 
cerimonia alla quale avete ora assi. 
stito. ‘ 

Pochi giorni fa, il Vice Segretario 
dei G.U.F. ha disposto che il fazzo- 
letto azzurro con le teste dei tre leoni 
di Dalmazia sia sostituito, s 
formi dei fasci 
quello rosso gar 
stemma di Nizza, che è l'antico stem- 
ma della città italianissima al quale 
i Gruppi di Azione Nizzarda hanno 
aggiunto il fascio littorio ed il nodo 
sabaudo. 

Questo stemma apparirà in un do- 
mani mon lontano sul gonfalone di 
Nizza redenta. Perciò lo scambio co- 
stituisce una precisa consegna. Come 
l'Italia è ritornata in Dalmazia mercè 
la virtù e l’eroismo del nostro popolo, 
così tornerà al Nizza. 

Ringrazio quindi il camerata Segre- 
tario Federale Ippolito per avermi 
concesso la possibilità di compiere 
qui il simbolico gesto della sostituzio. 
ne del fazzoletto. E° 
zione che viene compiuta in forma 
solenne, e la cerimonia di oggi ri- 
marrà fra i ricordi più cari ed indi- 
menticabili di questo periodo di vi- 
gilia nizzarda. Aggiungo che sono 
particolarmente lieto che questa pri- 
ma cerimonia si sia svolta a Milano. 

Da quasi un secolo la Vostra città 
è stata la iniziatrice di magnanime 
imprese, di eventi decisivi. Nel 1848 
partì da 6 Cine 
que Giornate, la scintilla della riscos. 
sa italiana. Il 6 febbraio 1853, quan- 
do. tutta l'Italia sembrava soffocata 
nel grigiore e nell’avvilimento, il po- 
polo milanese si levò ancora una vol- 
ta in armi con tutta la sua fierezza 
Per le oscure vittime del Castello 
Sforzesco potrebbero ripetere Je 
stupende parole, che si leggono sul- 
VAra di Belfiore: I Martiri; cadendo. 
rovesciarono il carnefice! 

Vostra, o milanesi, è gran parte 
la rivoluzione interventista del 1915. 
Fu dal « Covo » di Via Paolo da Can. 
nobio, che partì il grido fatidico: 
« Guerra o rivoluzione ». E l’uomo 
che lanciò quel grido, fu lo stesso che 
il 23 marzo 1919, avanti ad uno spa- 
ruto manipolo di fedelissimi, dettò 
la parola d’ordine dell’Italia di ieri, 
di oggi e di domani, 

Pure da Milano partì, nell’ottobre 
del 1922, l’ordine di marcia per le 
legioni in Camicia nera. 

Lasciate dunque, camerati milane- 
si. che jo tragga un buon auspicio 
dalle cerimonie odierne. La città del 
marzo 1848, del febbraio 1853, del 
maggio 1915, dell'ottobre 1922, sarà 
sempre degna delle glorie antiche e 
recenti. 

Levando il nostro pensiero ai Mar- 
tiri ed ai pre sori, noi giuriamo 
che presto, dall’alto del Castello di 
Nizza, tornerà a sventolare la ban- 
diera d’Italia, 


la prima sostitu- 


Milano con le glo! 


Il “ titolo ,, del possesso 
francese di Nizza 


Altre volte, in queste nostre arden- 
ti adunate, io vi ho parlato dell’ita- 
lianità di Nizza, delle sue origini ro- 
mane, quando Augusto ne segnò i con- 
fini, e delle lotte che i nizzardi so- 
stennero per lunghissimi anni per af- 
fermare il loro attaccamento alla Pa- 
tria. 

Ma a prescindere da tutte le ragio- 
ni geografiche, storiche e sentimenta- 
li sulle quali si fonda il diritto del- 
VItalia nel rivendicare la Patria di 


Garibaldi, io vi affermo, oggi, che ve 
ne è un’altra fortissima, forse, la più 
forte di tutte: intendo la mancanza 
di ogni valore morale ed anche giu- 
idico del « titolo » di proprietà è di 
possesso della Francia su Nizza. 

Voi sapete in che cosa consista quel 
«titolo », per parlare il linguaggio 
dei notai. Esso consiste unicamente 
in quel « Contratto », che fu il trat- 
tato di Torino del 24 marzo 1860. 

Ho deito unicamente, ma mi cor- 
reggo: e, poichè non temo obiezioni, 
aggiungo, nel plebiscito del 15 apri- 
le successivo: nel plebiscito che non 
fu altro che la esecuzione di una delle 
clausole di quel contratto. 

Poichè è verità assoluta, almeno 
questo: che fino alla primavera del 
1860 Nizza e la sua regione fino al 
Varo, era territorio del Regno di Sar- 
degna, costituiva una delle sue pro- 
vineie in tutto e per tutto identica, 
nei doveri, nei diritti, ed anche nei 
sentimenti di attaccamento al Regno 
ed alla C Sabauda regnante, alle 
provincie di Torino o di Alessandria. 

La antica « Contea di Nizza» era 
dunque divenuta la sarda « Provincia 
di N >» tale e quale come l’antica 
« Repubblica di Genova» era dive- 
nuta la sarda « Provincia di Genova » 
e nessuno avrebbe mai pensato pri- 
ma di quel trattato che la « Provin- 
cia di Niz 
pava alle sorti delle più antiche pro- 


‘a », che da secoli parteci» 


vince sabaude e inviava con patriot- 
entanti come Ga- 
o Bottero al Parla- 


tico fervore rapp 
wibaldi, Robaudi, 
mento subalpino, dov 
lal Regno di Vittorio Emanuele. 
ne fu staccata soltanto perchè 


essere stac- 


cata 


così pattuiva il trattato del 24 marzo. 
Ora, un trattato è nè più e nè me- 
iasi 


no che un contratto come quali 
altro: fra due « alte parti contraen- 
ti» come si dice nei protocolli inve- 
ce che tra due semplici « parti » co- 


me si direbbe per tizio 0 sempronio: ‘ 


< alte parti », ma « parti ». 


La minaccia francese 


E, come un contratto qualsiasi, un 
trattato deve essere l’incontro di due 
volontà: e poco importa se una di 
queste volontà, come nel caso del vin- 
to in un trattato di pace, sia rilut- 
tante e si pieghi con dolore alla dura 
e ferrea legge del vincitore; volontà 
deve essere pur sempre, ed espressa 
senza riserve morali e per un moti- 
vo adeguato. 

Ora io affermo che nell’infausto 
trattato del 24 marzo, una delle 
parti, il Piemonte, non si trovò nè in 
condizioni di agire liberamente, nè 
per giusto motivo. 

To affermo che al Piemonte man- 
carono allora e la libertà di contrar- 
re perchè agì sotto la minaccia di un 
ingiusto danno, e perchè nessuna giu- 
sta causa aveva di cedere due prezio- 
se provincie come quelle di Nizza e 
Savoia. 

E aggiungo, per di più, che quel 
tanto di corrispettivo che la Francia 
per quanto non fosse scritto nelle 
clausole del trattato, avrebbe dovuto 
dare, e che in qualche modo avreb- 
be potuto giustificare la cessione, non 
fu dato. 

Dimodochè, il Piemonte diede per. 
chè obbligato a dare: diede senza un 
adeguato motivo di dare, e nulla eb- 
be di quello che gli era stato lasciato 
eredere che avrebbe potuto avere. 
Cosiechè quel trattato moralmente, e 
secondo ti principi fondamentali del 
diritto, è da considerarsi nullo, come 
sarebbe nullo qualsiasi contratto sti- 
pulato in tali condizioni 

Vi preciso e vi chi 
pensiero. 

Vi sono ancora oggi italiani i qua- 
li credono che la cessione di Nizza 
e della Savoia alla Francia (e in 
Francia lo scrivono perfino nei libri 
di testo) sia stato il legittimo e pat- 
tuito compenso per l’aiuto francese 
nella guerra del ’59. Ciò è falso. 


risco il mio 


Napoleone III, voi lo sapete, si era 
impegnato a liberare l’Italia fino al- 
l'Adriatico, cioè a togliere all'Austria 
tutto il Lombardo Veneto: in com- 
penso avrebbe ricevuto le provincie, 
da lui agognate, di Nizza e Savoia. 

Ma quando, dopo il. patto di Vil- 

+ lafrarca che lasciò in asso l’alleato 
Piemonte, e al quale Re Vittorio ap- 
pese la firma soltanto con la clausola 
restrittiva « per quanto” mi concer- 
ne >, l'Imperatore ripassò le Alpi sen- 
za aver mantenuto la promessa e lo 

e impegno, dichiarò egli stesso di scio- 
gliere il Piemonte dall’obbligo di ce- 
dere le due province e di conten- 


tarsi del pagamento delle spese di 
guerra. 


Dopo Villafranca 


La questione dell’aiuto francese 
nella guerra del ‘59 era, così, quando 
parecchi mesi dopo furono cedute 
Nizza e Savoia, una questione già re- 
golata da tempo, una partita chiusa, 
un conto saldato. 

Tenete sempre bene a mente que- 
sto punto fondamentale: la guerra 
del 1859, e il trattato del 24 mar- 
zo, cioè la cessione di Nizza e della 
Savoia, non hanno nulla, assoluta- 
mente nulla ia che fare tra loro. 

E allora? Fu un regalo, un dono 
grazioso che il Piemonte — anche 
dato e non concesso che si possano 
regalare province come si inviano 
per Natale un paio di capponi — vol. 
le fare all’Imperatore dei francesi? 

No, non fu un regalo, perchè i do- 
cumenti ci attestano quanto tenace 
sia stata la resistenza per sottrarsi alle 
pretese di Napoleone. 

Perchè dunque furono date? 

Perchè altrimenti, la Francia — 
l’amica Francia, la generosa Fran- 
cia! — avrebbe impedito l'unione al 
Piemonte dei Ducati dell’Italia cen- 
trale e della Toscana: perchè altri 
menti essa ci minacciava di fare ve- 
cupare la Toscana dalle sue truppe 
che erano ancora a Milano. 

Per poter accogliere i voti dell’Ita- 
lia centrale, per poter dare inizio alla 
nostra unificazione, soltanto per que- 
sto, col coltello alla gola, il Piemonte 


dovè rassegnarsi a cedere Nizza e 
Savoia. 

E si dibattè finchè potè: e cercò di 
dimezzare almeno il danno, di sal- 
vare almeno Nizza, ma il ricattatore 
fu inflessibile; e pretese intera la ta- 
glia che, nella sua prepotenza, gli era 
piaciuta di fissare, e di imporre. 


Il ricatto di Napoleone III 


Diremo, perciò che Nizza e la Sa- 
voia furono ben date, perchè costitui. 
vano il prezzo della acquiescenza a 
non impedire la unione del Piemon- 
te con la Tescana e con l'Emilia? 


Tanto equivarrebbe a dire, che se un 
ricattatore od un brigante vi seque- 
stra un figliolo e poi esige da voi un 
esoso compenso per la sua liberazione, 
quel prezzo è un riscatto giustamente 
pagato per un servizio ‘onestamente 
reso, e dal momento che il figliolo lo 
avete ricevuto, giusto è che il brigante 
sequestratore intaschi il prezzo e lo 
trattenga indisturbato. 

Dava forse qualcosa del suo la 
Francia inducendosi a desistere dal- 
l'opposizione che da vari mesi stava 
facendo all'unione dell’Italia cen- 
trale? Era forse un corrispettivo da 
considerarsi onestamente percepito e 
giustamente pagato quello di rifiun-. 
ciare ad inviare le truppe venute in 
Italia come liberatrici, ad occupare 
la Toscana per impedirle di disporre 
delle sue sorti di terra italiana? 

Tanto varrebbe ammettere la legit- 
timità del compenso che avreste pa- 
gato al ladro perchè non venisse a 
derubarvi, al teppista perchè non vi 
tirasse una coltellata. 

Ma perchè, mi direte, aver con- 
sentito a cedere quando non si trat- 
tava di denaro, ma di carne viva? 
Perchè, per sottrarre al sequestro due 
figlie, cederne altre due? Se Nizza è 
terra italiana, com'è italiana la To- 
scana, perchè per evitare che le trup- 
pe del piccolo Napoleone andassero 
a passeggiare sulle rive dell'Arno, es- 
sersi indotti a concedere che si inse- 
diassero di qua dal Varo? 

Perchè l'unione dell’Italia centrale 
era ‘il principio della unificazione: 


perchè consentire che un areiduca au- 
striaco tornasse a Modena, un legato 
pontificio a Bologna, e un napoleo- 
nide si insediasse a Firenze, voleva 
dire rinunciare alla indipendenza 
d’Italia e a riconoscere di aver in- 
vano combattuto. 

«Ora siamo complici » — disse al- 
l’atto della firma Cavour al plenipo- 
tenziario francese. E tale complicità 
— che s'intendeva complicità di fron. 
te all'Europa per la violazione del 
principio legittimista — doveva inten- 
dersi non limitata soltanto alle an- 
nessioni dell’Italia centrale, ma estesa 
a quel che fosse il libero corso della 
ricostruzione dell’Italia a nazione in- 
dipendente. Come primo passo infat- 
ti, la Francia doveva ritirare le sue 
truppe da Roma, ed a ciò il Piemonte 
teneva in modo essenziale, per evi- 
denti ragioni, 


Ostilità francese alla 
spedizione dei Mille 


Ma il trattato di Torino non era 
ancora ratificato, quando Garibaldi 
rompendo gli indugi, e con il cuore 
sanguinante per il dolore di essere 
stato fatto straniero in patria, partiva 
da Quarto. 

Orbene, la Francia ne toglieva su- 
bito pretesto per non ritirare le trup. 
pe da Roma, e poneva ogni ostacolo 
alla spedizione dei Mille, e cercava 
di trascinare l'Inghilterra a vietare a 
Garibaldi il pa: 
se pure addirittura non covava la spe. 
ranza di fare a Napoli quello che non 
aveva potuto fare a Firenze. 


aggio sul continente, 


Con ciò, dopo intascato il lauto 
prezzo di Nizza e della Savoia, essa 
tradiva anche quel patto di omertà 
che nel pensiero di Cavour era impli- 
cito ed anzi aveva costituito per il 
Piemonte il solo motivo di piegarsi 
all’iniqua imposizione francese, 


Frutto di un ricatto privo di giusta 
causa, violato nel suo spirito dal ri- 
cattatore all'indomani di aver perce- 
pito lil compenso, quel ‘trattato di 
fronte alla nostra coscienza è nullo 
e come non avvenuto, 

Ma c'è il plebiseito! — dicono i 
francesi. La volontà delle popolazioni 
ratificò le firme dei diplomatici, e 
poichè esse stesse disposero del loro 
destino, anche se quel trattato fosse 
stato quel che voi dite, attinge «a 
quella volontà popolare, valore e le- 
gittimità. 

Che cosa siano stati i plebisciti del. 
l’aprile tutti lo sappiamo! ; 

In che cosa sia consistita la libera 
espressione della volontà popolare ci 
è ben noto! Nel Nizzardo le popola- 
zioni rurali andarono a deporre il 
suffragio nell’urna col viatico dei par. 
roci che esortavano: « andiamo a vo- 
tare per l'Imperatore dei francesi 
perchè til Re del Piemonte ce lo co- 
manda ». 

Sappiamo infatti che Cavour si ado- 
però in ogni modo perchè il plebi- 
scito nelle province cedute riuscisse 
conforme al trattato di Torino, e poî 
non si peritò a difenderne il signifi- 
cato ed il valore giungendo perfino 
a pronunciare la bestemmia che le 
province cedute non erano italiane. 
Egli infatti aveva bisogno di racco- 
gliere almeno tutto il frutto della 
complicità stretta il 24 marzo a To- 
rino. Affinchè il doloroso sacrificio 
non fosse stato vano, occorreva che i 
principii della libertà per i popoli di 
disporre del proprio destino, che egli 
voleva costringere le nolenti potenze 
europee ad accettare in opposizione 
al principio di legittimità per le va- 
rie province d’Italia, fosse attuato an- 
che per Nizza e Savoia, e che Na- 
poleone fosse obbligato a difendere 
il fatto compiuto dei plebisciti della 
Toscana e dell'Emilia, per salvaguar- 
dare la validità dei plebisciti che as- 
sicuravano a lui la Savoia ed il Niz- 
zardo. 


IL NIZZZARDO 


Un aspetto della storica Piazza S. Sepolero durante l’adunata dei garibaldini e dei legionari nizzardi. 


Quel trattato, e le sue conseguenze 
immediate, sono dunque per noi ine- 
sistenti. Le vicende storiche, le diffi 
coltà alle quali la giovane nazione 
italiana si trovò di fronte per de- 
cenni, le manchevolezze dei suoi go- 


vernanti, non consentivano che la pa- 
pi 


osità, non ere- 


tente nullità ne fosse ec 


a prima 


di oggi. La nost 
dette di eccepirla neppure quando 
la nostra neutralità ed il nostro inter- 
gran peso avevano nel ?14 


a genei 


vento, 


e nel °15, per le sorti della Francia. 


Come le Camicie Rosse accorsero 


nelle Argonne, così i fanti d’Italia 
passarono l’Isonzo senza nulla chie- 


dere, senza assicurarsi nessun com- 


penso, senza neppure domandare 
restituzione del mal tolto. 
La nullità del trattato 

Ma l'Italia fascista ha oggi la forza 
dalla Francia 


ed il diritto di esig 
e che pretenderebbe < 


vinta usci. 
re indenne dalla lotta immane nella 
quale noi continuiamo a prodigare 
sangue ed ene che il trattato 
di Torino del 24 marzo 1860 sia can- 


cellato per sempre. 


Camerati, 

sulle armi lucenti riappare la figu- 
ra dell’Eroe con l’anima che trascen- 
de epoche e gesta; l'ombra Sua torna 
e domanda che al nostro popolo ge- 
neroso siano aperte le vie del mondo 
iviltà millenaria, 
avoro, della capacità inesau- 


nel nome della sua 


del suo 
ribile della stirpe. 

Il sacrifi morti non può es- 
re pagato con la moneta dell’oblio, 
e con la politica dell’ingratitudine. 

Bruciate oggi tutte le tappe delle 


cio de 


sé 


Il Gen. 


illusioni e disilluzioni, attendiamo 


con ia il giorno in cui tutto quello 
che era, e doveva essere nostro, torni 
a noi. 

E la ve ed inestinguibile fiam- 


ma garibaldina già palpita nel pen- 
iero del giorno in cui nella città na- 
tale dell’Eroe, insieme alle né 
segne della nuova Italia, passerà il 


sie 


re in- 


baro delle Camicie Rosse, aureolato 


di tutta la sua gloria, e per primo ap- 
paia e splenda come seg 
clo compiuto dal Risorgimento alla 
intesi di tutto un 
passato eroico, come auspicio, spe- 
ranza e promessa, per il fulgido de- 
stino dell’Italia di dom 


acolo del ci- 


Rivoluzione, come 


Camerati, 
quattro mesi fa il Duc 
sul 


ando 


Gianicolo le ombre gloriose di 


Mameli e di Manara, di Morosini e 
di Dandolo, e di 
valorosi spenti dal piombo francese 
sotto le mura di Roma, disse all’Ita- 
lia ed al mondo, che 
mentichiamo ». 


cento e cento alt 


noi non di» 
Queste 
Mussolini costituiscono 1 
le dell’azione delle Camicie Rosse e 
dei Legionari nizzardi nel pro: 
avvenire 


parole di 


linea idea- 


imo 


La consegna dei fazzoletti nizzardi 


agli universitari fascisti di Milano 
L'inaugurazione delle fiamme dei nuclei - Il discorso di Ezio Garibaldi 


letta dal ( 
baldina Lon 
Nizzarda, 


lella Coorte Gari 
barda e dal Gruppo di Azione 
è svolta a Milano, nella matti- 
nata del 15 marzo, una significativa e p 
triottica per la inaugurazione 
la consegna delle Fiam Nuclei 
della province Fin dalle del 
attino, rappresentanze di Rosse 
ella Lombardia e osi iscritti ai Grup- 
i 0 adunati alla sede della Coorte 
Garibaldina per raggiungere poi, perfetta- 
mente inquadr: p S. Sepolero, ove 
è avvenuto lo schieramento di tutte le forze 


cerimonia 


dei 


prime ore 


nume 


e. 
Nucleo, con in testa le fiamme tri- 
colori recanti lo stemma di Nizza, ha preso 
posto nella storiva p fianco dei glo- 


riosi reduci di Gre e delle Argonne e 
dei Cacciatori delle Alpi. Gli iseritti ai 
G. A. N. portavano al collo, sull’uniforme 


oletto scarlatto ed i volon- 
tari del Gruppo di Milano si distinguevano 
per la speciale fascia che recavano al bri 
cio sinistro; numerose le rappresentanze 
femminili e molto ammirato il plotone- 


Ezio Garibaldi passa in rassegna lo schieramento. 


tipo. costituito (da avanguardisti milanesi 
Alle 10,30, accompagnato. dal 

Generale dei Gruppi e dall’Ispettore 

il Gen. Ezio Garibaldi è giunto in p 


colto dagli squilli di attenti 
e da una imponente dimostrazione di entu- 
siasmo, Attendevano 
sepolerista Umberto Pasella, comandante la 
Coorte Garibaldina Lom ed il Grup- 
po di Azione Nizzarda di Milano ed il Vice 
Segretario Zambelli, Dopo aver lentamente 
percorso le varie file dello schieramento, 
mentre la banda di Abbiategrasso e la fa 
fara dei Giov 
nazionali, il ( 
to dalle Autorità e. guidato dall’avv. £ 
marco, componente il Direttorio della Fe- 
derazione Fascista di Milano, si è recato 
al Sacrario dei Caduti fascisti per rendere 
omaggio alla’ memoria ‘dei Martiri. Quindi 
è uscito nell’adiacente cortile ove, nel frat- 
tempo, si erano adunati gli alfieri e le scor- 
te delle mme che sono state benedette 
dal Cappellano militare, Mons. Corbella, il 
quale ha fatto precedere ‘al significativo rito 
brevi e toccanti parole. 


S. Sepolero, a 


il Generale il san- 


Intanto, una rappresentanza di garibali 
ni e di iscritti ai Gruppi prendevano posto 
nel salone delle Adunate della Federazione 
dei Fasci e nelle sale adiacenti, ove erano 
stati istallati alcuni altoparlanti. Appena il 
Generale Garibaldi entra nell: la, è sa- 
lutato da un lungo applauso; il componente 
il Direttorio Federale ordina il saluto al 
Duce e, subito dopo, il sansepolerista Um- 
berto Pasella pronuncia vibranti parole al- 
ndirizzo del mandante al quale con- 
ferma i sentimenti di attaccamento e di de- 
Rosse e dei Le; 
7 Sammarco porge quin- 
di al Generale Garibaldi il saluto del Fascio 
milanese e del Segretario Federale, assente 
da Milano per ragioni del suo ufficio. Ter- 
minati gli applausi, il Generale Ezio Gari- 
baldi procede, fra la commozione dei pre- 
senti, alla cerimonia della sostituzione del 
fazzoletto azzurro con quello nizzardo, che 
annoda al collo di un componente il Di- 
rettorio del G.U.F. Questi, compiuto _il 
rito, esprime la ferma volontà degli univer- 
ri dî partecipare alla rivendicazione del- 
le nostre terre ancora soggette allo stra- 
niero. 


Ottenuto il silenzio, il Generale pronun- 
cia il suo discorso che riportiamo in altra 
parte del giornale e che è seguito con gran- 
de attenzione e, spesso, interrotto, da vi- 
branti applausi. La precisa, ‘appassionata, 
esauriente esposizione delle ragioni per cui 
deve considerarsi nullo l’infausto trattato 
del 1860, ha suscitato il vivo consenso delle 
Camicie Rosse e dei Legionari nizzardi i 
quali hanno tributato al loro Comandante 
una calda manifestazione di fede e di en- 
tusiasmo che sì è poi rinnovata în piaz 
San Sepolero ove molta folla aveva ‘ol 
tato il discorso diffuso dagli altoparlant 


1 pomeriggio, alle ore 17.30, nella sede 
del Gruppo Nizzardo di Milano, il Gene- 
rale Ezio Garibaldi, presenti il Segretario 
Generale e l’Ispettore Amministrati ha 
tenuto rapporto ai Segretari dei Gruppi 
della Lomburdia appositamente convocati a 
Milano. 


Il Generale ha innanzi tutto espre 


so un 


vivo elogio al sansepolerista Umberto Pa- 
sella ed ai suoi collaboratori per la perfetta 
organizzazione delle adunate di Desio e 


di Piazza S, Sepoloro e per l'efficienza 
giunta dal Gruppo Milanese. Quindi ha esa 
minato minutamente le singole attivit 
te da 0 


svol. 
i Gruppo ed ha impartito precise 
per l’attività futura 


disposizioni 


L'adunata di Desio 

A Desio, imbandierata e festante. il Ge- 
nerale Ezio Garibaldi si è recato nel pome- 
riggio di sabato, accompagnato lai suoi col. 
laboratori. Anche qui il Gruppo di Azione 
Nizzarda di Milano aveva organizzato una 
grande adunata di ibaldini e di iscritti 
ai Gruppi, per assistere alla consegna di nu. 
merose Fiamme dei Nuclei della Brianza e 
per udire la parola del Comandante. 

La cerimonia si è svolta nel teatro 
dino gremito di folla plaudente. L’ingre 
in teatro del Generale è stato salutato dalle 
note dell'inno di Garibaldi che gli astanti 
hanno cantato ad a voce. Quindi l’Ispet- 
tore Federale di zona ha ordinato il saluto 
al Duce, e, dopo la benedizione delle Fiam- 
me eseguita da un Cappellano militare, il 
sansepolcrista Umberto Pasella ha presen- 
tato una breve relazione sull’attività svolta 
dal Gruppo di Milano e dai Nuclei dipen- 
denti, 


tra 


Ha preso poi la parola il Generale Ezi 
Garibaldi, il quale ha ricordato il martirio 
di Nizza, pretesa dalla Francia mediante nn 
basso ricatto, e le inaudite sofferenze dei 
nostri fratelli ancora irredenti. Ha illustrato 
l’azione svolta dai Gruppi nel campo poli- 
i organizzativo ed assistenziale, ed ha 
precisato quale deve essere lo spirito ani- 
matore di tutti i legionari che hanno l’ono- 
re di portare sulla Camicia Nera il fazzo- 
letto garibaldino con lo stemma della Città 
fedele, Frequentemente interrotto l’entu- 
siasmo dei presenti, Ezio Garibaldi ha in- 
fine espresso la ferma certe: del piceno 
raggiungimento di tutte le mète che il po- 
polo italiano giustamente anela: bisogna 
dunque prepararsi e, come ha detto il Duce, 
non dimenticare. Ogni lembo di terra che 
fu italiana e che all'Italia spetta, dovrà tor- 
nare alla Patria, che guarda fidente al suo 
destino di gloria e di potenza. 

La fine del vibrante discorso è accolta da 
vivissime manifestazioni di consenso da par_ 
te degli astanti che hanno lungamente in- 
neggiato al Duce. a Garibaldi ed a Ni 
italiana. 

Quindi le Camicie Rossè e gli iscritti ai 
Gruppi di Azione Nizzarda, preceduti dalle 
rispettive insegne, hanno formato un lungo 
corteo e, guidati dal Cenerale Ezio Gari- 
baldi e dalle autorità locali, sì sono recati 
al Sacrario dei Caduti. 


za 


Il Generale e le autorità hanno sostato 
in breve raccoglimento nell'interno del Sa- 
io, mentre le insegne si abbassavano in 
riverente omaggio. Il Generale Ezio Gari- 
baldi, prima di tornare a Milano, si è re- 
cato alla casa del Fascio ove si è a lungo 
intrattenuto con i gerarchi e con i dirigenti 
del Gruppo Nizzardo. 


L'eco a Nizza 


dei bombardamenti 
inglesi su Parigi 


La prima notizia, apparsa sui giornali di 
Nizza il 4 marzo, fornì al Petit Nicois una 
nuova 


occasione di mostrare 


cace e non mai smentita 
Mentre l’Eclaireur pone 
ma noti; nella massima evidenza l’inve- 
recondo «organo de la démocratie du Sud- 
ist» pubblicava Identico telegramma uffi- 
ievo possibile sotto un 
modesto titolo su di una colonna. come una 
qualsiasi secondaria notizia di cronaca. A 
tal punto che l’Eclaireur del giorno di poi, 
pur senza nominare il Petit Nigois, ammo- 
niva severamente che «un siffatto avveni- 
mento non è di quelli ai quali è consen- 
tito dare un posto secondario ». 
Dinanzi alla gravità dell’eccidio 
trato dagli aeroplani 


Il 


pri- 


ciale col minor 


perpe- 
nglesi ed all’atteggi 
sunto dal governo, anche il quo- 
anglofilo era costretto nei giorni 
successivi ad accorgersi che il sangue fran» 
cese era)stato versato a fiotti. 
Ma ancora il 5 marzo, mentre nei titoli! 
nei commenti l’Eclaireur vituperava la 
lacheté du massacre», il Petit Nicois lo 
chiamava un «raid sanglant» o «une at- 
taque linutile et illégitime ». E il comuni- 
cato del gabinetto del Maresciallo, pubbli- 
cato dal primo dei due giornali sotto il 
titolo « Pétain flétrit les burreaux », non ave. 
va nell’altro che il titolo: € Une journée de 
deuil inational ». 

Un siffatto atteggiamento del Petit Nigois 
doveva essere segnalato perchè esso ben 
ii vero stato d’aniimo di una gran 
francesi che vivono a Nizza e che 
fluenza o tollera la presenza de- 
gli anglo: che continuano a_ vivere 
come a casa loro e della accozzaglia co- 
smopolita che perdura a farci i propri af- 
piaceri. 

Ciò spiega come le reazioni al fatto inau- 
dito si limitate alla rimozione di 
he targa stradale eseguita per ondine 
riore e con la protezione della polizi. 
dai militi dei S.0.L. ed a qualche lieve dan- 
no alla facciata di una «Pharmacie an- 
glaise» della avenue de Verdun, mentre 
i concittadini dei massacratori e dei loro 
alleati hanno potuto continuare a circolare, 
indisturbati e riveriti. 
Costa e m manifesti recanti 
il messaggio di Pétain alla Nazione sono 
i impunemente lacerati poco dopo Vaf- 


mento 1 


diano 


ssoni 


siano 
qua 


nematografi e teatri erano chiusi; le or- 
chestrine dei caffè tacevano: su gli edifici 
pubblici era issata la bandiera a mezz'aatà 
perchè così era ordinato. Ma pochissime le 
bandiere abbrunate a case private, scarsi8- 
simo — appena di qualche centinaio di per- 
sone — il pubblico — all’infuori delle rap- 
presentanze comandate di organizzazioni — 
alla cerimonia al monumefito dei Caduti: 
quasi soltanto donne alla messa di requiem 
celebrata nella cattedrale. 

I giornali dell’8 maizo hanno stritto che 
il lutto della Patria ha avuto un'eco part 
colarmente dolorosa nella regione di Nizza 
e delle Alpi Marittime «che si sente così 
profondamente legata al destino della co- 
munità francese >. Do? 

Anche di questa occasione si è voluto, in- 
fatti, profittare per riaffermare la < fedeltà 
di cuore» del Nîzzardo verso la Franci 

Incauta affermazione, perchè chi ha vi- 
sto e osservato non può che aver avuto la 
sensazione precisa, dall’assenteismo e dalla 
freddezza della popolazione, che questa fe- 
deltà di cuore non solo non esiste — e ben 
si comprende — ‘in quelli che francesi non 
sono; ma manca ed è ben tiepida anche nel. 
la gente di sangue francese che dimora in 
questa terra non sua. 


E’ vietata la riproduzione totale 0 par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti in questo numero, ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge ? 

embre 1925, n. 1950. 


EZIO GARIBALDI, direttore 
_NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 
A.T.E.N.A. - Roma, Via del Gazometro, 25 


N 


“ 


+ die 


‘ROMA, VIA DUE MACELLI 9 . TELEFONO 681622 


LE OGGASIONI 


PERDUTE 


Il processo di Riom turba i sonni 
di coloro che da Vichy debbono in- 
spirare 1 giornali della zona non 
occupata. Sono state pubblicate, 
giorni fa, alcune delle « istruzioni » 
alle quali deve attenersi il perfetto 
resocontista giudiziario ligio al Ma- 
resciallo ed alla «rivoluzione nazio- 
nale ». Si tratta di documenti im- 
portanti, che gettano fasci di luce 
singolare sulla mentalità, nonché 
sulle illusioni, dei governanti di Vi- 
chy. Dopo Ja lettura di queste istru- 
zioni scompare ogni dubbio possi- 
bile intorno alla vera essenza del 
processo di Riom. Quello che at- 
tualmente si svolge contro Dala- 
dier, Gamelin, Blum ecc., non è il 
processo ai responsabili della guer- 
ra e della conseguente disfatta. E’, 
invece, nonostante le vivaci prote- 
ste del presidente Caous, un proces- 
so essenzialmente, squisitamente po- 
litico, Si ripete, o quasi, quello che 
avvenne in Francia nel 70 e nel ’71. 
Allora erano i repubblicani, che nei 
più svariati modi facevano il pro- 
cesso al regime imperiale; oggi sono 
i «rivoluzionari» di Vichy, che 
mettono sotto processo il regime re- 
pubblicano. Il Maresciallo e Darlan 
seno alla ribalta, ma chi manovra 
dietro le quinte è Maurras. La crisi 
del 1870-71 consolidò la Repubblica. 
Cosa nascerà dalla crisi attuale? E” 
ancora presto per dare una risposta. 

Dal suo banco di accusato, in cer- 
ti momenti, Daladier si è trasforma 
to in accusatore. Egli ha detto chia- 
1o e tondo, nell’udienza del 27 feb- 
braio, che non può aspettare per di- 
fendersi che il processo venga in- 
terrotto. Dopo ciò ha iniziato un 
serrato duello col presidente e col 
rappresentante dell’accusa. I revisori 
dei resoconti hanno veramente un 
bel da fare per «tagliare» tutto 


quello che non piace a Vichy! 


Ad ogni modo, racchiuso entro 
limiti così angusti, il processo di 
Riom potrà forse giovare ai fini po- 
litici di coloro che in questo mo- 
mento reggono le sorti della Fran- 
‘cia non occupata; ma senza dubbio 
esso non dirà una parola definitiva 
.su quel complesso di avvenimenti, 
che nel giugno del 1940 culminò 
con l’invasione e la disfatta. 

La verità è che in Francia non 
si cercano — né si vogliono cercare 
— le vere cause dell’attuale situazio- 
ne; come non si cercano — né si vo- 
gliono cercare — #44 î responsabi- 
li. Sì va cercando qualche Gireneo 
al quale far portare la croce della 
impreparazione militare, ma ci si 
guarda bene dall’affondare tutto il 
‘bisturì nella piaga. Perchè se sì 
guardasse un po’ più in là, se si vo- 
lesse andare proprio in fondo, allora 
si vedrebbe che la impreparazione 
militare non è sufficiente a spiegare 
l'avvenuto. 

Ma chi osa fare il processo ai re- 
sponsabili della guerra? Certe effet- 
tive, reali responsabilità affiorerebbe- 
ro un po’ dappertutto: a destra co- 
me a sinistra, fra gli uomini politici 


come nello Stato Maggiore, nella 
banca e nel clero, nella scuola e nel 
giornalismo. La guerra è stata il 
frutto dell’insensato orgoglio fran- 
cese; e tutti, dal più al meno, ne 
sono colpevoli. 

Eppure la Francia ha avuto venti 
anni di tempo per collaborare al 
riassetto dell’Europa. Non ha volu- 
to. Ha respinto tutte le mani che le 
venivano tese. Si è irrigidita in po- 
sizioni insostenibili, rispondendo o- 
stinatamente «no» ad ogni più 
equa e legittima richiesta. Era fata- 
le che da tutto questo scaturisse la 
guerra. Poi, quando essa è venuta, 
i francesi l'hanno accolta quasi con 
soddisfazione. Non bisogna dimen- 
ticare che la Camera fu unanime 
nel voto per la guerra. Anche l’ulti- 
mo generoso appello di Mussolini 
per salvare la pace non venne accet- 
tato. Allora si era sempre in tempo. 
Dopo, evidentemente, era troppo 
tardi! 

Per venti anni la Francia ha tra- 
scurato tutte le occasioni che le so- 
no state offerte. Oggi essa non può 
fare altro che recitare il mea culpa. 

Ma del ravvedimento 


non si vede, per adesso, alcun sinto- 


francese 


mo. L'orgoglio gallico non è anco- 
ra domato. La politica di attesa del 
governo di Vichy sta a dimostrarlo. 
Il processo di Riom non è altro, che 
Una grottesca commedia messa in 
scena da registi inabili; un diversi- 
vo, che però non inganna nessuno. 
Se si volesse veramente fare sul se- 
rio, bisognerebbe cominciare col 
mettere sotto accusa i principali re- 
sponsabili delle occasioni perdute; 
vale a dire gli autentici responsabili 
della guerra e della sconfitta. 


Pa (<% ? 
DIRETTORE EZIO GARIBALDI 
ESCE OGNI DOMENICA, PROVVISORIAMENTE, IN ROM 


La linea Maginot della “faiblesse mentale, 


Il medico-filosofo Alexis Carrel, 
nel suo ottimo e arcifamoso L’hom- 
m?, cet inconnu (Paris, Librairie 
Plon, 249° mille, 1941, pag. 23), seri- 
ve testualmente che « ...dans la civili- 
«sation moderne, l’individu se ca- 
«racterise surtout... par un'étar de 
« faiblesse mentale qui lui fa:t subir 
«de fagon profonde l’'influenc: du 
« milieu où il lui arrive de se trouver. 
« Il semble qu'en l’absence d'armatu- 
«re morale l’intelligence elle-méme 
«Saffaisse. C'est. pour cette raison 
«que cette faculté, jadis sì caractéri- 
«stique de la France, a baissé de fa- 
«con aussi manifeste dans ce pays... » 

Il che, in parole povere, significa 
che i francesi, grazie alla Joro ostina- 
zione ufficiosa e ufficiale nell’imbu- 
herarsene totalitariamente del bene 
del male, del vero e del falso, del 
sto e dell’ingiusto, stanno manife- 
stando, oggi come oggi, i sintomi più 
accentuati d’una certa tendenza al 
rimminchionimento. Lo dice ji] fran- 
cese Carrel, che di malattie mentali 
se m'intende: e inoltre, a quanto pa- 
te e a quanto crede il Governo di 
Vichy, sa alla perfezione dove stiano 
î guai patologici della sua razza. 
si proprio quest'inverno, Pé. 
idato il mandato di stu- 
diar i modi di migliorarla, la razza 


gi 


francese. 

Un sintomo di faiblesse mentale 
ale, che Carrel farà bemone a ve- 
der di curare nei cervelli e ghiandole 


endocrine. dei mandanti, è l’'incapo- 
nimento  minchioneello con cui la 
Francia di Riom. in te di questio. 
ne di Nizza, s'attacca al plebiscito- 
pagliacciata del 15-16 aprile 1860. 
Come see, e invece d’essere stato, co- 
me fu, una pagliacciata, una truffa, 
un’estorsione: potesse ancora avere 
un valore giuridico, politico, storico, 
umano! 

Di certo, Ja rispolveratura e rilu- 


LA PARODIA DI VILLA MEDICI 


Sebbene, teoricamente, i giornali 
francesi della zona occupata non cir- 
colino in quella non occupata (la 
zona «nono» come, per ironica bre- 
vità la chiamano a Parigi) pure qual- 
che copia ce ne giunge sempre. Ed è 
stato assaî commentato a Nizza un 
articolo del Matin del 5 marzo inti- 
tolato: «Prix de Rome ou prix de 
Nice? ». 

Da alcuni mesi, infatti, e con gran- 
dissima. solennità, è stata inaugurata 
a Nizza, nella Villa « il Paradiso » la 
nuova «Villa Medici », civè la sede 
della Accademia di Francia, dacchè 
questa è stata cacciata dalla guerra 
dalla sua regale residenza pinciana. 

Ora l'inviato speciale del Matin, 
René Miquel, si è recato a Nizza, ha 
visitato la nuova sede dell’Accademia 
che quasi tre secoli fa Colbert volle 
fondare a Roma perchè gli artisti 
francesi si educassero nel clima crea- 
to dal genio italiano, ed è rimasto 
scandalizzato della irriverente cari- 
catura. 

E si pone la domanda del perchè 
mai in un paese come la Francia, ric- 
co di città artistiche e di nobili edi- 
fici, si sia proprio andato a scegliere 
quel brutto edificio borghese e pro- 
prio a Nizza, che non è città d’arte. 

Non è tale — dice il Miquel — 
< perchè troppi architetti senza gusto, 

sservili a troppe ricchezze senza tra- 
izioni ed a municipi invasati di cose 
vistose vi hanno deturpato un pae- 
saggio ammirevole con una « pacco- 
tiglia» da mostra campionaria ». 

E il Miquel crede di aver trovato 
a Nizza la risposta alla sua domanda. 
Per Villa Medici a Roma pagava lo 
Stato. Altrettanto avrebbe dovuto fa- 


re per il trasferimento dell'Accade- 
mia in una città francese. A Nizza in- 
vece il Municipio si è offerto di pa- 
gare tutto lui, offrendo la villa « Pa- 
radiso », che era di una Rothschild 
nordamericana, l'adattamento, e il 
completo mantenimento dei pensio. 
nari. Il prodigo Municipio della 
« bonne ville de Nice » ha stanziato a 
questo scopo diciotto milioni (sottrat- 
ti aî bravi contribuenti, fra i quali 
le decine di migliaia di lavoratori ita- 
liani, ed ai veri molteplici bisogni 
cittadini!) e lo Stato è stato lieto di 
trovare chi pagava per lui. 

L’inviato del Matin non si fa però 
un'altra domanda. Non si chiede, cioè, 
quale sia la ragione di questo scan- 
daloso sperpero degli Amministratori 
di Nizza che hanno destinato diciotto 
milioni per albergare, male, tre ma- 
linconici « prix de Rome». Non è 
stato per vanità o per dabbenaggine 
che sarebbero, invero, eccessive anche 
per il Sindaco Médecin. 

No! questo signore ha agito, con 
l'approvazione e con lo stimolo dello 
Stato, esclusivamente per faure una 
delle tante affermazioni politiche an- 
titaliane. Si è voluto, insediando P Ac- 
cademia di Francia a Nizza, osten- 
tare, anche in questa forma, la cer- 
tezza che Nizza rimarrà francese, da- 
to che la Francia non esita a contrap- 
porla a Roma facendo della Villa il 
Paradiso la ridicola caricatura di 
Villa Medici. 

Ma stia pur tranquillo il Miquel: 
lo sconcio non durerà a lungo: e l’Ac- 
cademia sgombererà presto una se- 
conda volta per ‘trasferirsi in una 
« ville d’art » e in una «noble de- 
meure » che siano, davvero, francesi. 


stratura di codesto pseudostrumento 
bindolo — sulla quale ci consta sì stia 
affaccendando anche l’Academia Nis- 
sarda — testimonia che, e a cer- 
car di render decente assurdo della 
bandiera francese sulla città di Ga- 
ribaldi, i processatori dì Riom non 
dispongono, nella loro stessa convin- 
zione, d’argomenti meno sgangherati. 
E, sotto quest’aspetto, la loro testar- 
daggine inabile è una riprova invo- 
lontaria di quanto sia inoppugnabile 
la tesi dei Comitati d’Azione Nizzar- 
da. Nizza era ed è italianissima; e, 
nel 1860, non ci fu che portata via 
provvisoriamente: col sistema gang- 
ster della pistola puntata alla tempia. 

Senonché, e a guardar secondo un 
angolo visuale meno contingente — 
e giacchè non gli agenti di Vichy, ma 
la razza francese, dovrà, o prima o 
poi, inquadrarsi sul serio nell’ordine 
nuovo europeo ed euraffricano conse- 
cutivo alla vittoria del Tripartito —, 
è davvero malinconica, un’insistenza 
talmente inintelligente. E proprio sul. 
la più demolibile e demolita fra Je 
ragioni, non d’un grande popolo 
destinato a conviver a contatto di go- 
miti con un altro grande popolo di 
lingua e cultura ‘affini, ma d’un Lui. 
gi Napoleone qualunque. Ossia, sui 
motivi estremamente personali ed 
estremamente passeggeri d’un uomo 
che, al posto d’Imperatore dei Fran 
, c'era arrivato quasi di sorpresa 


ce 
e quasi per caso. E che, di couseguen. 
za, era costretto di continuo a giusti- 
ficar la conservazione della carica con 
azioni, sp imo, tutt’altro che cor- 
rispondenti agli interessi storici della 
Francia, e, soprattutto, dell'Europa. 

Quando i francesi non eran ancora 
discesi allo stato di faiblesse mentale 
denunciato dal Dr. Alexis Carrel, s 
pevano che conto farne, del « plebi- 
scito » di Nizza, « Il n'y a eu, je crois, 
qu'une cinquantaine de non; j'aurais 
préfèré en voir un peu d’avantage », 
sghigna Alphonse Karr, quando 
seppe i risultati delle votazioni. E il 
Phare du Littoral, organo locale fran. 
cesissimo, non parafrasò in termini 
politici, a Secondo Impero crollato, 
che codesto sarcasmo. «Que l’anne- 
xion de Nice à la France ait été une 
faute politique, que le plebiscite n’ait 
pas été loyalement fait, qu'il y aiît 
lieu d’en mettre la validité en que- 
stion, ce n'est pas nous qui le conte- 
sterons >. E non era affatto ammis- 
sione isolata, in Francia, negli anni 
immediatamente consecutivi alla li- 
quidazione del Secondo Impero. Ba- 
sta sfogliare i loro giornali repubbli- 
cani di quel primissimo periodo. 

In realtà, la non serietà del « ple 
biscito » era stata prevista con esat- 
tezza, proprio alla vigilia, anche in 
una poesia anonima intitolata Grand 
Cosmorama de Nice Frangaise, e, do- 
vuta, secondo Niceo Speri ossia Pier 
Luigi Caire, a « un francese, di quel- 
li che per la lunga dimora fatta in 
Nizza ne conoscevano a fondo i veri 
sentimenti >, 

Voter? c'est une farce et je n’en parle pas; 
Voter? quand les frangais et les mouchards 
fsont là? 

Nice devant la France est aux yeux de 
[l'Europe, 

L'exemple de l’agneau daris la fable d'Esope; 
Chambre et peuple ont beau faire un géné- 
[reux effort, 

Reste au faible le droit, Ja raison au plus 
Îfort! 

Il governatore provvisorio sardo 
Lubomis, infatti, aveva dichiarato for- 
malmente, in sede di proclama alla 
popolazione della zona soggetta a ple- 
biscito, che una votazione contraria 
all’annessione alla Francia, avrebbe 
trovato un ostacolo insormontabile 
nella volontà di Vittorio Emanuele. 
Nizza, era stata occupata militarmen. 
te dai francesi. Il Senatore dell’Im- 
pero e capopoliziotto Pietri, s'era in- 


stallato all'Hotel de France e aveva 
distribuito napoleoni d’oro e promes- 
se d’impieghi a cappellate. I preti po- 
liticanti, in campagna, eran tutti pas- 
sati armi e bagagli dalla parte del 
Secondo Impero, dopo la « garanzia » 
d’una Roma papalina e non garibal 
dina, Le liste elettorali eran state 
compilate e varate in meno di cinque 
giorni. Il Partito Italiano aveva ordi. 
nata l’astensione. 

E le votazioni, quindi, andaron co- 
me dovevano andare, com premesse 
del genere. 

Ce lo racconta, in un'esposizione 
documentatissima, intitolata Nizza, e 
pubblicata a Firenze nel 1870, presso 
la Tipografia e Libreria Galletti, Ro- 
mei & C., il Comitato Centrale Niz- 
zardo. « ...Colle baionette francesi in 
città, colle baionette francesi scaglio- 
nate sulla strada dal Varo a Tolone, 
colle baionette francesi scaglionate 
sulla strada da Nizza a Genova, con 
una flotta ancorata mella rada di Vil- 
lafranca... ». Nizza, nel 1860, aveva 
quarantaquattromila abitanti. Ma i 
votanti per l’annessione risultarono 
seimilaottocentodieci. E soltanto nel 
giro d’un anno, i nizzardi optanti per 
la cittadinanza italiana salirono a die- 
cimila. F? vero per altro che, in una 
sezione di campagna, il numero dei 
si, ossia dei votanti per l’annessione 
alla Francia, sorpassò quello degli 
iscritti, nelle liste elettorali! 

La nullità del « plebiscito », dun- 
que, non avrebbe avuto bisogno di ri. 
prove. Comunque, la riprova della 
nullità s'ebbe appena rimosso lo sta- 
to di violenza; vale a dire appena li- 
quidato il Secondo Impero. Sebbene 
le diecimila persone che avevano op- 
tato per la cittadinanza italiana non 
appartenessero più, s'intende, al cor- 
po elettorale di Nizza; ciò nonostan- 
te, a Nizza, le prime elezioni della 
Terza Repubblica, 1°8 febbraio 1871, 
si risolsero in un « plebiscito » in sen. 
so diametralmente opposto. Nella 
vittoria di quattro italiani separatisti, 
cioè: Garibaldi, Piccon, Bergondi, 
Borriglione, Si cavillasse ormai fin- 
ché si volesse: la pseudomanifestazio- 
ne di volontà popolare del 15-16 apri- 
le 1860 era annientata da una mani- 
festazione contraria precisa. E l’atto 
anteriore era, anche giuridicamente, 
posto in non essere. Lo dimostrò 
Francesco Crispi sulla Riforma del 12 
febbraio 1871, coneludendo: la que- 
stione di Nizza è sollevata. 

C'è più d'un motivo per credere 
che, del parere di Crispi, fossero al- 
lora, più o memo, anche parecchi ele- 
menti dirigenti francesi, 


Sussiste che, perfino nel 1874, il 
Journal des Débats, riparlando del 
« plebiscito » di Nizza, riconosceva 
come, « per le persone perbene », non 
fosse stato se non un espediente po- 
litico ». 

Almeno fino al 1874, così, sopravvi. 
vevano francesi abbastanza intelligen- 
ti per capire che, se si toccava il tasto 
Nizza, di tutto era permesso discor- 
rere, ma non del loro titolo giuridico 
di proprietà: pena il passare, o da 
troppo scemi o da troppo imbroglio» 
ni. In cinquantott’anni, a quel che si 
può giudicare, l'x abbassamento del 
l'intelligenza », diagnosticato nei pro- 
prii connazionali da Carrel come fe- 
nomeno collettivo aussi manifeste, ne 
ha fatta parecchia, di strada! Il « ple- 
biscito » 15-16 aprile 1860 come ca- 
vallo di battaglia della gallicità di 
Nizza, non è, è visto, che la Linea 
Maginot  d’un austero rimbambi- 
mento. 


Alberto Luchini 
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EROI E DIFENSORI DI NIZZA 


IL NIZZARDO IGNAZIO RIBOTTI 
editre “‘cardellini,, di Don Giovanni 


durate/ circa 
icostritito in 
P nella pros. 
i tipi della Casa editrice 
renze — la vita e' le gesta 
Verità, l’eroico sacerdote 
e durante la sua lunga 
vita affrontò pericoli, disagi, persecuzioni, 
e subì anche il carcere per amore dell Ita- 
din. E° questa la prima biografia, organica 
© completa, del generoso salvatore di Gari- 
baldi: e costituisce un contributo di grande 
importanza alla storia del nostro Ri r- 
gimento, Siamo lieti perciò, che la cortesia 
dell'autore e della Casa editrice ci consen- 
ta di offrire ni no lettori una primizia 
del bel volume, e precisamente le pagine 
che riguardano il tentativo del ni 
Ignazio Ribotti di sollevare nel 1843 la 
Romagna e di catturare con un ardito colpo 
di mano i cardinali Amat, Falconieri e 
Mastai- Ferretti. 


sima settima, 
« Marzocco? di F 
di don Giovan 
di Modigliana, 


ra giunto a Livorno il col. Igna- 
E zio Ribotti col fermo proposito 
di non deludere le molte speranz 
che una buona parte dei liberali ave 
va posto sopra di lui. Fornito di mez- 
zi, il Ribotti 


si era diretto verso la 


Romagna, entrando prima, con inere. 


nrie 


dibile teme in Bologna, dove 
verso la fine d'agosto 1843 gli riuscì di 
comporre una banda. 


Per l’adunata di questi uomini ven- 
ne designato il tempo e il luogo, e 
cioè si stabili che si sarebbero tro- 
vati a Porta Maggiore nella notte fra 
18 e il 9 settembre. 


Di là i ribelli si dovevano dirigere 
alla volta di Imola, e quivi avrebbe- 
ondata ed occupata’ a viva! for- 
za, una villa poco a monte della città, 


ro < 


la villa di Turano, dove si trovavano 
a godere del riposo estivo tre cardi- 
nali, e cioè il cardinale Amat, legato 
di Ravenna, il cardinale Falcomieri, 
arcivescovo di Ravenna, e il cardinale 
Mastai-Ferretti, vescovo d’Imola. 


n quel tempo, e cioè ai pri- 
mi di settembre, o, come vorrebbe la 
narrazione raccolta da Gaetano Brus- 
si nei colloqui con don Giovanni Ve- 
rità, verso la fine d’agosto, si recò a 
Modigliana, per conferire col cano- 
nico una persona inviata dal Ribotti. 

Quella persona, stando alla ricor- 
data narrazione, era Luigi Carlo Fa- 
rini: ma tale indicazione è assoluta- 
mente errata, giacchè il Farini era. 
in quel tempo, in Francia. 


“A farì per cojonè!,, 

Il messo, del quale ignoriamo il 
nome, chiamò dunque don Giovanni 
in fondo all’orto di casa, e gli disse: 

— Don Giovanni, se vi dessero tre 
bei cardellini da custodire, li pren- 
dereste? 

Don Giovanni rimase sorpreso, e 
non comprendendo bene il perchè di 
quell'inàspettata offerta, rispose, qua. 
sl evasivamente: 

— 0h, lo sapete pure che è la mia 
passione allevare gli uccelli! 

L'altro allora, ridendo, rispose: 

— Questa volta non sì tratta di al- 
levarli, ma di tenerli in gabbia, senza 
che nessuno sappia nulla, per un 
certo tempo. 

E il messo continuò il suo discorso, 
raccontando dei viaggi che il colon- 
nello, Ribotti aveva fatto, dei piani 
che aveva preparato, e come egli sì 


I SI PASINI META 


proponesse di catturare i tre cardi- 
nali delle Legazioni e di tenerli in 
ostaggio, per indurre il governo di 
Roma a liberare dalle carceri i molti 
fratelli che vi erano rinchiusi, 

Don Giovanni a sentire simili di- 
scorsi non potè a meno di sorridere, 
non senza il dubbio che si trattasse 
di discorsi fatti per celia. E così ri- 
spose, in dialetto: — A farì per 


cojoné! (Farete per canzonare!). 


Ma il suo interlocutore assicurò 
bito che faceva per davvero; ed allo- 
ra don Giovanni apparve molto per- 
plesso nel decidere. 

Certamente l’idea di avere tre car- 
dinali! — lui, povero canonico — in 
custodia, e di farsi complice neces- 
sario della loro cattività, non potè 
a meno di turbarlo. Egli non era uo- 
mo a cui la scala delle superiori ge- 
rachie desse facilmente il capogiro, 
ma era pur sempre sacerdote e, sotto 
questo riguardo, non gli piacevano 
i nze o peggio. Disse quindi al- 


irniv 


l’amico: 

- Credo che siate diventato mat- 
10! E poi come si fa a prenderli? E 
dove li metto? 

Forse questa risposta fatta di dub- 
biosi interrogativi non parve all’altro 
na del proverbiale ardimento di 
don Giovanni, e perciò questi si ebbe 
la sarcastica ossérvazione: 


Ho capito: cane non mangia ca 
ne. Dovevo saperlo: fra voi altri 


preti... 

Don Giovanni si sentì venir caldo: 
in fondo lo si accusava più di viltà 
che di incapacità. Riflettè: forse gli 
balenò di nuovo nella mente l’idea 
che una simile cattura era una paz 
zìa, un progetto impossibile, ed an- 


cora una volta con un tono che avreb- 
be dovuto essere di liberazione, ma 
con parole che lo impegnavano, rim- 


beccò: 
Ah, 
portarmeli, 
li, la cosa sarebbe fatta. Ma voi avete 
delle chiacchiere, e non pensate mai 

alla gente che ci prende di mezzo. 
La conversazione minacciava di 
piegare in malo modo, e quindi l’a- 


Se voi foste buoni di 
pme io sono di custodir- 


introdusse una nota di sere- 


mico vi 
nità. 

- Non capite che scherzo? — dis- 
se egli. Ed aggiunse: Andiamo, 


don Giovanni, ascoltatemi, e vedrete 
che si può fare del bene. 

Fare del bene! Questo era un pro- 
‘amma serio: era precisamente il 
to programma di casa Verità. Don 
Giovanni, contro la missione di un 
clero che aveva per alleato gli sgherri 


so 


La casa di Don Giovanni 


ed i centurioni, si era sempre impo- 
sto sino ad allora, come ha scritto 
esattamente e nobilmente padre Er 
menegildo Pistelli, «la missione di 
proteggere e condurre in salvo i pro- 
fughi e i perseguitati, suoi compagni 
di fede politica ». Anche ora si trat- 
tava di condurre im salvo i persegui- 
tati rinchiusi nelle carceri. E quindi, 
«rabbunito ed incuriosito », don Gio. 
vanni ascoltò il suo interlocutore che 
gli faceva la {relazione intorno al 
l'azione che il colonnello Ribotti 


avrebbe compiuta. 
Per liberare 
i prigionieri politici 
I tre eccelsi prelati erano dunque 
nella villa vescovile di Turano presso 
i primi colli dal lato Bolognese. Di 
notte il Ribotti li avrebbe presi: li 
avrebbe portati con tutti i riguardi 
in luogo sicuro e segreto; si sarebbero 
subito fatte trattative col governo per 
indurlo a patteggiare ed a liberare 


Don Giovanni Verità 


dalla galera tanti poveri condannati. 
I tre cardinali, incolumi, sarebbero 
stati posti in libertà. Insomma: c’era 
da fare del bene, sia pure con un 
mezzo che non ammetteva eccessivi 
scrupoli. 

Don Giovanni si sentiva commuo- 
vere all’idea che si poteva liberare 
tanta povera gente che soffriva; ma 
tuttavia non sapeva aucora aderire 
completamente, e sollevò ancora 
qualche apprensione e qualche ob- 
biezione circa la possibilità di sor- 
prendere e di catturare i tre cardinali, 

Si direbbe che egli cercasse di co- 
noscere meglio i particolari della dif. 
ficile operazione, onde vedere se, nel 
raffronto di quelli, era meno striden- 
te l’azione che a lui veniva richiesta. 

Ma i particolari offerti furono po- 
chi, perchè — come è naturale — 
non tutto era prevedibile. Il messo si 
dilungò invece a magnificare la riso- 
lutezza del Ribotti, e a mettere in 
evidenza l'approvazione che era stata 
data ai suoi progetti da parte di tutti. 
Aggiunse anche che pochi gendarmi 
custodivano la villa, e che costoro 
sarebbero: stati facilmente sorpresi e 
sopraffatti, e che poscia sarebbero 
stati lasciati là, ben legati, nella vil- 
la stessa. 


La gabbia 
dei tre “cardellini,, 


Ma don Giovanni non sapeva an- 
cora decidersi; e pertanto si trincerò 
ancora un poco dietro la difficoltà 
di trovare un luogo adatto per tenere 
in custodia personaggi così eminenti. 

Si esaminò dunque la cosa, si di- 
scusse questa o quella possibilità, e 
finalmente parve ai due che luogo 
adatto potesse essere Cà d’Alpe, dove 
facilmente si poteva tenere il segreto, 
e dove la custodia poteva essere ben 
affidata. È 

Si era dunque deciso don Giovanni 
ad accettare l’incarico? 

‘ Non ancora: egli sentì il bisogno 
; mm: ; 


£ “ 
ir i fra IE: 


di dire e di ripetere che quello era 
un progetto veramente da pazzi, al 
quale non si poteva credere. 

Ma ecco ancora l’idea di poter li- 
berare tanti poveri carcerati senza 
far male a nessuno, chè i tre cardi- 
nali sarebbero stati trattati con ogni 


riguardo. E poi meglio affidarli ad 
un prete che ad altri... 


Bisognava concludere; e si conclu- 
se nel senso che don Giovanni avreb- 
be atteso gli ordini. 

Forse — partito il messo — don 
Giovanni pensò che quegli ordini 
non gli sarebbero giunti mai, giacchè 
quell’impresa era «la più stravagan- 
te che'si potesse immaginare ». 

Ma invece, dopo pochi giorni, il 
canonico ebbe l'avviso di trovarsi la 
mattina dell’8 settembre a metà stra- 
da fra Imola è Tossignano, ‘dove 
avrebbe preso in consegna i tre... 
cardellini. 


Partì dunque don Giovanni da Mo- 
digliava, dicendo che andava a cac- 
cia da -Piron di sant'Alberto (in quel 
di Ravenna) e cioè presso il veteri- 
nario Pietro Fabbri suo amico; ed 
invece, giunto a Faenza, si travestì, e, 
ripresa la via dei colli verso il Senio, 
passò per Tebano, e di là, valicato il 
Senio, raggiunse il luogo designato. 

Quivi rimase in attesa fino al mat- 
tino del 10 settembre; e finalmente 
ebbe notizia che tutto era andato a 
monte. Raccolse allora alcuni dispersi 
della banda, e li condusse verso la 
Toscana, mentre altri si disperdevano 
altrove per riunirsi poi di nuovo sotto 
gli ordini del Giugni. 

Fra i fuggiaschi raccolti da don 
Giovanni c’era lo stesso Ribotti che 
seguì il prete fino a Modigliana. 


ITALIANA 


Fu allora che il nizzardo narrò di 
sè e delle sue imprese di Spagna al. || 
l'ospite, e della sua azione nella Sa- 
voia; e raccontò inoltre come fosse 
fallita l’impresa d’Imola. Secondo 
tale racconto, le cose erano andate in 
questo modo. La sera dell’8 settem- 
bre il Ribotti, lasciata Bologna, era 
giunto coli suoi uomini al ponte del 
Savena; di qui aveva proseguito il! 
cammino, evitando di entrare nel 
l’abitato di Castel San Pietro, e poi 
aveva raggiunta Jmola. In quel mo- 
mento la città doveva essere già sol- 
levata, Îma nessuno si era mosso, 
finvece la guarnigione pronta a 
lunque evenienza. Allora il Ribotti 
proseguì oltre Imola, e si avvicinò 
alla villa per tentare il colpo, ma la 
villa era già stata abbandonata dai 
tre cardinali, j quali, avita notizia 
del pericolo, si erano rifugiati in 
Città, avevano fatto chiudere le porte 
e dati ordini per uma migliore sor- | 
veglianza lungo le mura. Il Ribotti 
concludeva il suo racconto dichia- 
rando che le cose erano procedute a 
rovescio, giacchè prima si dovevano 
catturare gli eminentissimi e poi sol- 
levare la città. 4 

Il colonnello Ribotti rimase a Mo- 
digliana cinque jgiorniî, e poi don 
Giovanni, per mezzo di persona 
data, lo fece accompagnare a Fir 
ze. Che vi giungesse, noi non saprem». 
mo dire. Narra L. Carlo Farini nella! 
sua. storia Lo Stato romano, che il 
nizzardo si diresse ad Ancona, e che, 
non ostante la vigilanza della poli- 
zia, fu un po’ in ogni dove nelle Ro- 
magne, vagitandosi invano per ride- 
stare la rivolta. 


a 


Piero Zama 


MASSUIN 


Giuseppe Garibaldi scrisse . nel- 
l'appendice del libro I Mille: « Oggi 
(1° ottobre 1874) sono quattordici an- 
ni che un ufficiale d'artiglieria niz- 
uins, moriva comandando 
alla difesa di Santa 


zardo, Ma 
i. suoi pezz 
Maria ». 


Più d'uno studioso di memorie ga- 
ribaldine si sarà chiesto chi fosse 
questo Massuins ed avrà cercato, for- 
se invano di identificarlo: 

Non sarà, dunque, inutile rievocare 
la figura di questo valoroso nizzardo, 
il quale versava il suo sangue per 
l’unità d'Italia parecchi mesi dopo 
già avvenuta la tanto deprecata an- 
nessione di Nizza alla Francia. 

Egli era Luigi Corniglion di fami- 
glia originaria di Lantosca (Contea 
di Nizza), decorata del titolo di con- 
te di Massoins (d’onde il Massuins di 
Garibaldi, scrivendo il nome come si 
pronunzia alla nizzarda), stabilita 
poi a Falicone e a Toetto Scarena, 
appartenente a piccola nobiltà di mo- 
deste risorse, ma che vantava nella 
sua genealogia vari uomini di legge 
e qualche valoroso ufficiale superiore 
dell'esercito sardo. 


Luigi, insieme col fratello Alessan- 
dro, compì în Nizza gli studi classici. 
Ma, mentre il fratello prendeva pas- 
sione alla scuola e si avviava volente- 
roso ai corsi universitari (si laureò 
in legge e divenne poi Prefetto del 
Regno d'Italia) egli preferiva le com- 
petizioni fisiche, le lotte con i com- 
pagni e le cose urrischiate. 

Così nel 1842, a 17 anni, piantò 
libri e quaderni, e si arruolò nel Cor- 
po Reale di Artiglieria, militando nel 
quale si conquistò i galloni di sottuf- 


‘ ficiale e partecipò bravamente alle 


guerre del 1848 e del 1849. 


Queste prime campagne non det- 
tero modo al Nostro di segnalarsi in 
modo particolare. Tuttavia la sua ter- 
ra natale lo vide ritornare, dopo otto 
anni di vita militare, con una men- 
zione onorevole al valore (oggi si di- 
rebbe medaglia di bronzo) e con ma- 
turo senno, sicchè non tardò ad esser 
circondato dalla stima dei suoi con- 
cittadini e da essi elevato a quelle 
cariche comunali che erano state îsti- 
tuite în conseguenza delle riforme di 
Carlo Alberto. 

Copriva, appunto, la carica di sin- 
daco di Toetto Scarena da vari anni, 


quando la cessione di Nizza alla 
Francia lo obbligò ad abbandonare la 
sua casa per rimanere italiano di di- 
ritto, come lo era di razza e di animo, È 
La leggendaria dei 
Mille doveva attrarre irresistibilmen- 
te un uomo della tempra del Mas 
soîns e infatti, nè il pensiero della 
giovane moglie, nè quello dei teneri 
figlioletti poterono distoglierlo dal 
partecipare alla eroica impresa, sic 
chè egli raggiunse Garibaldi in Sicilia 
e fu incorporato come luogotenenti 
nello Stato Maggiore dell’artiglierit 
Con tal grado partecipò arditamenti 
a varie operazioni nell'Italia meridio: 
nale ed alla fine di settembre si tro 
vava a Santa Maria Capua Vetere. 
Durante la battaglia del Volturno) 
il luogotenente Massoins ebbe inci 
rico di difendere Porta Capuana @ 
Santa Maria con la sua sezione com- 
posta di due pezzi. V iolentemente at- 
taccato dai borbonici, si difese comi 
accanimento e venne gravemente fe- 
rito. Fu, appunto, in questa occasio= 
ne ch'egli ebbe campo di farsi notare 
dal generale Garibaldi, il quale, cone 
servando, dopo tanti anni, il ricordo 
di questo suo eroico concittadino ab. 
battuto sanguinante fra i suoi can 
noni, scrisse poî ch'egli « moriva c0- 
mandando i suoi pezzi >. 4 
In realtà il luogotenente Massoins 
non morì sul campo della gloria © 
fu soltanto seriamente ferito.. Nel 
rapporto del suo comandante di bat- 
teria in data 26 ottobre 1860 si legge: 
«To non posso chiudere il mio rap: 
porto senza parlare del Inogotenente 
cav. di Massoins, il quale in questa 
giornata si è coperto di gloria cd ha 


onorato la mezza batteria Tirr». 
Il parere del comandante la bat- 


teria fu condiviso dalle superiori au 
torità, che  conferivano al. valoroso 
nizzardo lu medaglia d’argento 
valor militare, e, qualche mese do, 
la promozione a capitano. 

Dopo la fusione dell'esercito mer: 
dionale con quello regio, Luigi 
Massoins fu destinato quale capiti 
al 12° reggimento di fanteria. 

Le gravi ferite riportate alla 
taglia del Volturno avevano min 
però, irrimediabilmente la sua s 
ed in conseguenza la morte lo 
glieva in Napoli, nel 1863, nella 
cor giovane età di 38 anni. 


G. G. Di Rimella . 


spedizione 


Il colpo di pugnale 


Un connazionale ha trovato nella 
cassetta per le lettere della sua abîta- 
zione questa letterina che ci affrettia- 
mo a tradurre, spurgandola soltanto 
di qualche ingiuriosa volgarità: 
| <« Ricominciate dunque con la bla- 
| gue di Nizza italiana? Potete stam- 
pare non uno ma dieci giornali come 
il vostro «sale» Nizzardo. Nizza non 
l’avrete mai. Bisognava almeno averci 
vinto per ottenerla, Nizza sarebbe un 
premio troppo alto per un colpo di 
‘pugnale dato alle spalle ». 
Al metodo di diffusione di questi 
foglietti anonimi siumo ormaî abitua- 
ti da tempo, 

E divenuta una consuetudine fran- 
cese: e non soltanto verso gli italiani. 

Anche pochi giorni fa l’Avenir (del- 
111 marzo), esortando i suoi concit- 
tadini « finirla con le « factions sour- 
noises>, ed a mettersi a lavorare con- 
cordemente. avvertiva: « E° più dif- 
ficile, ma anche più fattivo, che de- 
porre dei foglietti nelle cassette per 
le lettere nelle notti senza luna...! >. 


Ma, paese che vai usanza che tro- 
vi: dove ci sono ancora francesi bi. 
‘ sogna, quindi, assuefarsi anche a que- 
sti sistemi. Ciascuno ha il coraggio 
e la dignità che natura gli ha dato! 
Premesso ciò, dobiamo dire che il 
coraggioso portalettere volontario {è 
un mestiere sempre più igienico, per 
un francese di oggi, che quello di vo- 
lontario della legione antibolscevica 
o, magari, delle bande golliste) ci ha 
reso, con la sua letterina anonima, un 
vero servizio. 

Sono più di venti mesi che noi ita- 
liani di Nizza come, del resto, i com- 
patriotti che vivono in città francesi 
— sentiamo ripetere, con odio e con 
scherno, queste due frasi fatte: l'talia 
non ha vinto la Francia: PItalia le 
ha tirato < un coup de poignard dans 
le dos»! Le abbiamo trovate scritte 
sui muri delle nostre case, nei fogliet- 
ti introdotti furtivamente nelle na- 
stre cassette per le lettere e parecchi 
di noi, i quali non avevano la pos: 
bilità di reagire, se le son sentite si. 
bilare tante volte negli orecchi. 


Ed è appena qualche settimana che 
qui al Tribunale di Nizza il difensore 
di funzionari francesi. querelati per 
aver picchiato e maltrattati degli ita- 
liani il giorno della dichiarazione di 
guerra, 10 giugno 1940, proclamava, 
sotto il comodo usbergo della toga e 
con la compiacente tolleranza del ma- 
gistrato, che non si poteva conside- 
rare come una colpa l'atto di violenza 
di un francese che, in quel gibrno, 
reagiva contro «i rappresentanti di 
un Paese che aveva pugnalato nel 
dorso la Francia già ferita a morte ». 

Col ripetere questi argomenti, l'a- 
nonimo e notturno portalettere ci dà 
l'occasione di rispondere a lui ed ai 
suoi conterranei una volta per tutte. 
Ecco perchè egli, senza volere, ci ha 
reso un servizio. 

L'Italia, dunque, non ha vinto la 
Francia! 


Tale voleva essere il significato an- 
che della recente deposizione del ge- 
nerale Mittelhauser al processo di 
Riom dove egli — secondo i titoli 
sesquipedali su tre colonne dei gior- 
nali (del 19 marzo) che si stampano 
a Nizza — « ha ricordato il morale 
eccellente dell'Armata delle Alpi del. 
la quale ha sottolineato la resistenza ». 


A prescindere dal fatto, în tal mo- 
do riaffermato, che, al momento del- 
l'entrata in guerra, l’Italia si è dun. 
que trovata di fronte ad un nemico 
che,. dietro le formidabili difese, po- 
teva ancora resistere, è evidente che 
pochi giorni di guerra non potevano 
bastare a infliggere alla Francia una 
decisiva sconfitta ed a costringerla ad 
arrendersi a discrezione, come essa 
fece con la richiesta di armistizio ri- 
volta anche all'Italia. 

E° evidente che quella resa a di- 
secrezione anche all'Italia fu una di- 
retta conseguenza della travolgente 
vittoria tedesca. 

Ma a quella vittoria era totalmen- 
te estranea l’Italia? Essa non vuole at- 
teggiarsi a mosca cocchiera, nè ha 
| davvero bisogno di farlo. | °° 


Ma i francesi — anche se i loro 
giornali, con la consueta buona fede, 
hanno procurato di occultarlo — non 
possono ignorare l’esplicito riconosci. 
mento del Fuchrer della grande im- 
portanza per la Germania dell’azione 
dell'Italia dal settembre 1939 al 
giugno 1940. 

Prima ancora di dichiarare la 
guerra, e avendo tardato a dichiarar- 
la di piena intesa, l'alleata Italia 
rappresentò già un fattivo e prezioso 
elemento nel conflitto. La vittoria te- 
desca sulla Francia è stata resa possi- 
bile, dunque, anche dall'azione del- 
Italia apparentemente non bellige- 
rante. Ricordare ciò che Hitler, con 
la sua abituale lealtà, ha riconosciuto 
non diminuisce di un atomo il valore 
della vittoria tedesca sulla Francia e 
l'ammirazione che per tale vittoria si 
professa in Italia. E soltanto ricor- 
dare ai francesi volutamente dimen- 
tichi la piena solidarietà delle Poten- 
ze dell'Asse sin dal primo giorno di 
guerra e i resultati che da quella so- 
lidarietà sono stati resi possibili. 

Non per nulla, d'altronde, la Ger- 
ric: "0 penerosamente di- 
sposta a non schiacciare la Francia 
vinta, impose che l’armistizio che le 
concedeva non potesse entrare in v 
gore se non dopo che un pari armi- 
stizio fosse stato concesso anche dal- 
l’Italia. 

Quanto al « colpo di pugnale > che 


l’Italia. avrebbe vilmente piantato 
nelle spalle di « una Francia già mo- 
ribonda » i francesi dovrebbero, anzi. 
tutto, dirci se l'Italia poteva sapere 
e prevedere che i « leoni di Verdun » 
si sarebbero accovacciati con tanta 
vertiginosa rapidità. 

Ma vi è di più. Quale, anche nei 
giorni nei quali già si discuteva la 
richiesta di armistizio, era il propo- 
sito dei governanti di Francia? Quale 
è l'accusa che, anche oggi, tutti i gol- 
listi scagliano contro Pétain e con la 
quale giustificano la loro ribellione? 

Quel proposito, sul quale questa ac- 
cusa si fonda, era che il Governo si 
trasferisse nel Nord Africa per con- 
tinuarvi, con la flotta intatta, con 
l’esercito nordafricano in piena effi- 
cienza e con tutte le forze che vi si 
sarebbero potute trasportare, la lotta 
ad oltranza. Si doveva, secondo i go- 
vernanti di allora ed i gollisti di oggi. 
abbandonare totalmente il territorio 
metropolitano, ma far pernio della 
resistenza l'Impero continuando la 
guerra a fianco dell'Inghilterra. 

l’Italia, dunque, nell'inferire il 
preteso « colpo di pugnale » aveva di- 
nanzi a sè questa eventualità tutt'al- 
tro che ipotetica: che la « moribon- 
da» fosse ancora ben dura a morire 
e che toccasse proprio ad essa Italia 
di sostenere il massimo peso della lot. 
ta che la Francia avesse trasferito 
sull’altra sponda del Mediterraneo. 

Le sue terre libiche sarebbero state 
strette nella tenaglia che avrebbe avu. 
to per morsa a occidente la Tunisia 
e l’Algeria: le sue coste sarebbero 
state esposte alle offese delle forze 


navali sommate della Inghilterra © 
della Francia. 

Era un « colpo di pugnale » che po- 
teva essere pagato a caro prezzo! Non 
v'è persona di buona fede che si pos- 
sa attentare a disconoscerlo! 

Ma la frase fu lanciata nei primi 
giorni del collasso francese, allorchè 
pareva ai francesi che, per esser crol- 
lata la Francia, fosse crollato il mon- 
do intiero e si credeva dai più che 
la guerra fosse finita e che PItalia vi 
fosse entrata frettolosamente, da sfac- 
ciata profittatrice, all'ultima ora, sol 
per raccogliere gli allori e non rima- 
nere estranea alla spartizione del 
bottino. 

La frase piacque ai francesi, che vi 
trovarono un balsamo alle cocenti fe- 
rite del loro incommensurabile orgo- 
glio e uno sfogo al loro inveterato 
astio contro di noi. È si continua, 
stoltamente e perfidamente, a ripe- 
terla ancora, dopo quasi due anni di 
guerra, dopo tanto sangue versato e 
tanti sacrifici consapevolmente sop- 
portati dall'Italia per la causa comu- 
ne, per la vittoria comune. 

Scrivano e dicano, dunque, quel 
che vogliono i francesi nelle loro 
iscrizioni murali e nelle loro lettere 
anonime. Non muteranno con ciò i 
destini dell’Italia che, come è suo di- 
ritto, parteciperà alla vittoria ed ai 
suoi resultati come ebbe \parte, in 
ogni momento, ai sacrifici ed ai rischi 
della lotta nella quale è ancor oggi 
impavidamente impegnata mentre i 
francesi, stando a guardare, attendo- 
no e sperano... quel che non vedranno 


jamais. TAX 


Tra la koja e il Varo 


Iscrizioni moleste e zelo tardivo 


A pochi giorni di di i due quoti- 
diani che si stampano a a (L’Eclaireur 
VI1 è lil Petit Nigois il 17 marzo) sono stati 
presi da fervido zelo per l’immacolato can- 
dore dei muri cittadini. 

«Strana mania — ammonisce il primo — 
quella di proclamare le proprie opinion 
sudiciando i muri con iserizioni che, del 
resto, sono subito contraddette da altre! ». 
E l'altro rincalza, sei giorni dopo, deplo- 
rando l’attività di coloro che sfogano di 
notte il loro «prurito grafico» sfuggendo 
in tal modo alla vi; la sanzione. 
«Un discorso — avverte «l’Eclaireur» — 
non ha mai cambiato un’opinione: (e per- 
chè, chiediamo noi, ce ne fanno allora aseol- 
tare tanti qui a Nizza, che è proprio infe- 
stata dalla logorrea francese?); una frase 
su un muro ha effetto anche minore». 


Sottoseriviamo anche noi. 
che iì due giornali frani pubblicati a Niz- 
za non si siano accorti dello sconcio quan- 
do il prurito grafico degli autori delle iseri- 
zioni notturne si sfogava soprattutto nel- 
l’offendere il sentimento e la dignità degli 
italiani! 

La verità è che or le zioni gol- 
liste, comuniste e anti-governative sono così 
numerose che l’autorità se ne preoccupa e 
ha imposto ai giornali ufficiosi sil fervorino 
ammonitore, 

Infatti i francesi che albergano in questa 
nostra città sono sempre più come cani e 
gatti fra loro. 

E noi li stiamo ad osservare aspettando 
che vadano a sbrigare le loro beghe ed a 
sfogare le loro acrimonie là da dove sono 
venuti! 


La ricetta per la rivoluzione 


E° stata data da due delegati del gover- 
no — ma quanti mai ce ne ha prodigati e 
continua a prodigarcene! — inviati a Nizza 
a parlare il 10 marzo, sotto gli auspici del- 
la Legione, sul tema: «Comment faire la 
révolution nationale ». 

In sostanza si trattava soprattutto, come in 
parecchie altre occasioni, di far propaganda 
per la Carta del Lavoro che ha trovato e 
trova tante resistenze ed è oggetto di tante 
critiche. 

Nessun speciale motivo vi sarebbe per- 
tanto di occuparsi di questa riunione te- 
nuta alla Camera di Commercio alla pre- 
Senza di non più di trecento 0 quattrocento 
persone, tra le quali i lavoratori, che sono 
i direttamente interessati alla. attuazione 

la Carta, brillavano per la loro assenza. 
Cosiechè Ja qualità di ex operaio di uno dei 
due <chargés de mission> governativi, lo 
Chambon, era proprio sprecata se si era vo- 
luto contare su di essa per influire sull’ani- 
mo della classe lavoratrice. 

Ma val la pena di accorgersi di questa 
riunione per certì accenni dello « chargé de 
mission », il Crouzet, che è nutore di un 
recente volumetto intitolato «Za France pi- 
lote de l'Europe». Îl Crouzet ha ispirato, 
‘infatti, il suo discorso alla tesi svolta in 
tale suo scritto e che è uno dei caval di 
battaglia dei quali Ja corrente <attesista » 
si vale per la opposizione alla collaborazio- 
ne. Quando — ha detto il Crouzet — alla 
fine della guerra gli altri popoli, vincitori 
e vinti, saranno tutti esauriti dallo sforzo 

Nata fd È = F 


cruento, la Francia, che non ha più dovuto 
combattere, (che ba essere sconfitti!) 
avrà avuto invece il tempo di riorganizzar- 
si, di migliorare la propria situazione e. po- 
allora mettersi alla testa dei popoli 
sanguati per divenire <il pilota dell'Eu- 
rop 

Lo stesso Crouzet ci ha fatto anche l’alto 
onore di occuparsi dell’Italia — una delle 


zione di marca statale come esi- 
ste in Italia non merita alcuna attenzione 
e che in Francia si dovrà fare qualcosa di 
assai meglio, 

E stiamo dunque ad aspettare il meglio 
per quando la Francia si sarà liberata daî 
piccoli guai nei quali trova e che le 
dovrebbero consigliare di pensare a pilotare 
la sua nave in gran tempesta anzichè quella 
altrui. 


Come funzionano certi servizi 


Nonostante che per i giornali di Nizza 
tutto quello che fa capo all’amministrazione 
pubblica a Nizza sia sempre perfetto, ogni 
tanto, tra le righe, fa capolino uno spun- 
to di verità, 

Così sull’Eclaîreur di alcuni giorni fa sono 
citati alcuni casi edificanti. In una famiglia 
vè un malato grave. Per prescrizione me- 
dica la camera dell’infermo deve essere ri- 
scaldata. Quindi, domanda scritta, correda- 
ta da certificato medico, all’ufficio compe- 
tente. Istruttoria, Poi rinvio della pratica 
all'esame di una apposita Commissione. 
Passano più di dieci giorni. Finalmente 
giunge la concessione di 50 chili di carbo- 
ne. Ma il malato, non essendosi nel frat- 
deciso a morire, era, per sua fortu- 
in via di guarigione. 

Altro caso: muore una donna, La fami 
glia, per un senso di pietoso riguardo, chie- 
de un indumento decoroso per seppellirla. 
Viene concesso, ma dopo una istruttoria 
durata quindici giorni: e, naturalmente, la 
‘povera estinta non aveva potuto attendere, 
per essere sepolta, i comodi della buro- 
crazia, 5 

In tempo di restrizioni così vanno a Niz- 
za i servizi per i morti e per i malati: ma 
per i vivi e per i sani vanno anche peg- 
gio, a meno di non avere — lo dice l’Eclai- 
reur — «des amis complaîsants >... 


La morte di una centenaria 


E’ morta a Nizza qualche giorno fa la 
signora Conso, di una nota famiglia di com- 
mercianti, imparentata — dice l’Ecluireur del 
10 marzo che pubblica anche la fotografia 
della simpatica vegliarda — «a numerose 
famiglie nizzarde tra le più stimate». 

La compianta signora, che abitava presso 
la nipote Vittorina Conso, era nata a Nizza 
il 21 novembre 1840. 

Nacque, perciò, quando il suo Re si chia- 
mava Carlo Alberto, fu sua suddita per più 
di otto anni e per altri undici fu suddita 
di Vittorio Emanuele IL 

Non è ‘dunque una storia così remota 
quella che, chiusa una parentesi, sta per 
ricominciare, se appena ieri si riscaldava 
al sole di questa precoce primavera nizzar- 
da chi alla nipote Vittorina (sarà proprio 
una combinazione questo nome?) poteva 
ancor narrare: &Quando avevo vent'anni 
e il mio Re Vittorio...». 


Strade che mutano nome 
a dell’in- 
dal bombar- 


Dopo giunta a Nizza la no 


gente numero di vittime fatte 


d’Ordre Légionnaires) contro gli ex-alleati. 

Squadre in uniforme, munite di lunghe 
scale, percorsero la città di pieno giorno e 
tolsero le targhe stradali che recavano nomi 
inglesi. 


La «Promenade des Anglais «rue 
d’Angleterre », la «avenue Georges V» e 
quella «Prince de Galles» furono private 
delle loro denominazioni. La polizia guardò 
e lasciò fare. Capannelli di c |ettero 
a vedere l’operazione. 

Una rappresentanza di S.0.L. si recò al 
Municipio a deporvi le targhe asportate, 
astenendosi dal distruggerle nella speranza 
forse, che possano servire ancora. 

Per la sti registriamo la data della li- 
berazione di Nizza dall’ostile dominio: gio- 
vedì 5 marzo 1942. 

E, come gesto simbolico, sta benissimo: 
gli inglesi, il loro caro paese, i loro so- 
vranli con rispettivi eredi sono espulsi dalle 
targhe stradali. 

Ma non sarebbe preferibile che, una buo- 
na volta, fossero espulsi da Nizza e din- 
torni anche gli inglesi in carne ed ossa, con 
la relativa cavalleria di S. Giorgio, e che 
finissero di aggirarsi da padroni da un & ca- 
sino» all’altro, nei vari alberghi tipo 
«Ruhl», nel Palais de la Méditerranée e 
in tanti altri bar e ritrovi a farvi indistur- 
bati la loro opera sobillatrice? 

I S.0.L. se la sono presa soltanto con le 
targhe stradali. E” già qualche cosa, ma è 
troppo poco. 


Ingegnose trovate a Beaulieu 


Le ben ponzate decisioni prese, con mol- 
to sussiego, dal Consiglio Municipale dî 
Beaulieu-sur-mer nella sua seduta dell’11 
marzo attestano a qual punto di anglicizza- 
zione fosse giunta Ja Costa Azzurra, 

Si trattava di sostituire la denominazione 
della avenue des Anglais e quelle delle vie 
intitolate ‘a Neville Chamberlain, a Lord 
Salisbury, a Edoardo VII, a Gordon Be 
nett ed a Roosevelt. Ben sei vie principali, 
in una così piccola cittadina, votate alla fer- 
vida amicizia per gli anglo-sassoni! 

Dopo matura ponderazione, al posto de- 
gli inglesi c'è andata Giovanna d'Arco, la 
quale con i medesimi ha ancora un conti- 
cino aperto che non è precisamente di rico- 
noscenza; per sostituire il voluminoso 
Edoardo VII (qualche Consigliere aveva, 
forse, in animo di proporre il nome di 
Cléo de Merode, ma ci ha pensato meglio) 
c’è voluto addirittura un intero Corpo d'Ar- 
mata. Non è, però, un Corpo d’Armata 
purchessia: è, nientemeno, il XV Corpo 
d’Armata « qui s'illustra tant dans la guerre 
1914-1918 que sur le front des Alpes en 
1940», Al posto dei nomi di Gordon-Ben- 
nett e di Roosevelt vanno quelli della Mar- 
na e di Verdun «qui se passent — dice il 
comunicato — de tout commentaire», E 
Salisbury cede cavallerescamente il passo a 
Louise de Bettignies « héroine francaise dé- 
cédée dans les geòles allemandes en 1918». 

Ingegnosi — non è vero? — quei Consi- 
glieri municipali di Beaulieu-sur-mer! Do- 
po i massacri degli aeroplani britannici, 


probabilmente fabbricati dagli operai 0, | 
almeno, coî dollari di Roosevelt, bisognava. 
pure salvare la faccia e cancellare i nomi 
anglosassoni dalle targhe stradali della rcittà, | 
Ma non sì è voluto perdere la buona occa 
sione di mostrare quale auretta di collab 
razione spiri a Beaulieu! Dovendosi rinu! 
ciare ai diletti inglesi ed agli. amatissimi 
americani bisognava almeno pur ricordare 
le battaglie contro i tedeschi, nonchè le 
« geòles allemandes », E che gusto, poi, con. 
quel XV Corpo, di fare addirittura una 
coppiola contro le due Potenze dell'Asse 
ad un tempo! ; 

Sono cose, veramente, che, in tempi. di 
armistizio, «se passent «de tout commen- 
taire »! 


Borotra nella Mecca 
della “rivoluzione nazionale ,, 


Un personaggio ufficiale è stato  spe- 
dito dal Governo di Vichy a Nizza, che è 
proprio divenuta la Mecca della « rivoluzio- | 
ne nazionale +. Se ogni città francese 
vesse essere onorata come Nizza da visite 
e da premure di membri e di inviati del 
Governo, questo dovrebbe essere composto 
di svariate centinaia di persone! 

Questa volta il turno è spettato a Jean | 

Borotra, che prima era noto soltanto come 
un popolare campione di tennis, Il nuovo 
regime, un anno fa, ne fece di punto in 
bianco un uomo di governo. E’, infatti, Se- 
gretario generale al Ministero dell’Educa- 
zione nazionale e Commissario generale per 
gli Sports e per l'educazione fisica. Si parla 
di lui come di persona energica e piena di 
iniziativa. Il 12 marzo è venuto a Nizza e 
nello stesso pomeriggio ha tenuto una nu- 
i alla sala Brea per illu- 
, funzionari, sindaci e pre- 
sidenti di associazioni sportive «lel diparti- 
mento, ecc., i problemi dello sport e della 
educazione fisica. Tra i presenti — circa 
300 vi erano naturalmente, il prefetto 
Ribière ed il sindaco di Nizza Médecin. 

Il Borotra ha parlato per due ore e, da 
abile commesso viaggiatore, ha «fatto l’ar- 
ticolo » della rivoluzione nazionale. Bisogna 
con l'educazione nazionale attuare il desi- 
derio del Maresciallo di « sviluppare i corpî 
e temprare i caratteri del ioventù fran- 
cese>, Ogni francese dai 5 aî 20 anni deve 
praticare uno sport che «sia scuola dello 
spirito di sacrifi così saremo una na- 
zione forte». E occorre persevi 
sto compito anche se è reso 
circostanze difficili che lo ostacolano ». 

Il giorno dopo, altra riunione alla Pre- 
fettura per dare alle autorità ed tecnici 
ettive sulla attrezzatura sportiva del di; 
partimento e sulla preparazione di terreni 
sportivi scolastici e, specialmente, per esa- 
minare la questione degli stadii e, in prima 
linea, di quello di Ni E, naturalmente, 
il Borotra non mancò di promettere ai rap- 
presentanti municipali tutto il concorso del 
Governo e suo personale. 


Non occorre dire che anche questa visita 
del Borotra fa parte del piano che sta me- 
todicamente svolgendo il governo di Vichy 
nei riguardi di Nizza per mostrare alle po- 
pol ni della regione la sua vigile pre- 
mura e ‘per cercare di suscitare ‘in esse il 
sentimento patriottico francese. 

Ed è anche apparso: chiaro da tutte le pa- 
role del Borotra — il quale ha anche ac- 
cennato al degno posto che spetterà alla 
gioventù francese quando la Francia sarà 
di nuovo libera — che egli intendeva vedere 
negli sportivi idi oggi i soldati di domani. 


Anche Xavier-Vallat a Nizza 


Un'altro membro del Governo di Vichy 
ha fatto la sua apparizione a Nizza. Ogni 
pretesto è buono per fare ostentato atto di 
possesso nel timore che la gente si possa 
dimenticare che Nizza è, ancora, territorio 
dello Stato francese. A_pochi giorni di di- 
stanza dal tennista Borotra, ecco dunque 
un altro segretario generale: lo ‘Xavier- 
Vallat, Commissario generale per le que- 
stioni ebraiche. 

Sentiva il bisogno di riunire a rapporto 
i sette delegati regionali che rappresentano 
il suo Commissariato nella zona libera ed 
è logico e naturale che scegliesse proprio 
la località più eccentrica di tutta la zona 
e la più lontana dalla capitale provvisoria. 

Veramente una ragione dobbiamo pur ri- 
conoscere che potrebbe esserci. Se il Com- 
missario generale voleva mostrare ai suoi 
funzionari un campionario completo degli 
ebrei francesi e di altri siti doveva ben sce- 
gliere Nizza dove la Francia ospitale ha la- 
sciato adunare il fior fiore dell’ebraismo in- 
ternazionale. Sarà bastato, infatti, che lo 
Xavier-Vallat si sia fatto accompagnare dai 
sette delegati in una passeggiata sulla Pro- 
menade non più ormai des Anglais o in un 
giretto per gli alberghi di maggor lusso per- 
chè gli sia stato facile indicar loro i cam- 
pioni più rappresentativi della stirpe di 
Israele, 

Comunque Monsieur Vallat è venuto a 
Nizza, vi ha fatto bella mostra della sua 
auto) di vice-ministro nei giorni 16 e 17 
ed ha scelto uno dei quotidiani che si stam- 
pano nella nostra città per far sapere al 
popolo francese i risultati ottenuti in un 
anno di attività dal Commissariat aux que- 
stions juives e quelli che si propone di ot- 
tenere, N 

Gli ebrei che passeggiano a Nizza e af- 
follano le vendite all’asta dove gioielli, mo- 
bili e oggetti d’arte raggiungono cifre al- 
tissime (sono stati parecchi i gioielli che 
sono stati aggiudicati a più di un milione) 
con vero insulto alla dignitosa povertà di 
tanta gente, hanno preso atto che il Vallat 
«intende dar prova di tutta la liberalità 
compatibile con l’interesse del paesev. | 

Gli altri hanno preso atto dei criteri an 
ministrativi di quest'uomo di Governo. Ni 
riconoscere che sono stati prescelti ad’ 
ministratori provvisori di aziende ebr 

15 È ; î 


e di notoria incompetenza ha procla- 
Le è regola costante del Commissa- 
riato di nominare persone che non si siano 
mai occupate del ramo di affari nel quale 

| sono chiamati ad esercitare le loro Seni 

foi scegli: li ha detto, persone « inte- 
e ero oLine 
| cia: ciò che loro manca in competenza sarà 


Gli “s piccioli., di 
Alexis Léger 


Chi sia stato l’oggi fuoruscito Léger, 


| felicemente completato dalla loro cura di negli anni nei quali, da Segretario 


servire ». a 
Non possiamo, dopo una tale dichia 
zione, sorprenderci che l'ufficio di aminiai: 
stratore provvisorio sia veramente... U! 
| sine cura e che le molte aziende ebraiche 
‘che qui a Nizza sono state poste sotto con- 
trollo continuino ad essere, pra gestite 
dagli ebrei tal quale come prima. 
Iata è che con siffatti criteri quanto 
competenza si amministra tutto in 


Francia. Ri 
Ne sappiamo qualcosa in materia di ap- 


‘provvigionamenti! 
Una “dolorosa sorpresa ... 


è stata, per la Commissione Ammini- 
strativa delle A. M. (che equivarrebbe a 
ciò che erano i Consigli provinciali in Tta- 
lia) quella degli eccidi perpetrati dell’avia- 
zione britannica sulla popolazione parigi- 
na, Così si esprime la ovattata mozione da 
essa votata nella riunione del 12 marzo pre- 
sieduta dal Prefetto Ribière. Ù È È 

Ma come?! Quei cari amici inglesi farci 
uno scherzo di quel genere! Par di sentirli 
i componenti della Commissione. Chi se lo 
sarebbe mai aspettato! E° proprio «une 
douloureuse surprise»! E ci sono soltanto 
due parole messe innanzi con circospezione 
per qualificare il massacro di 600 persone: 
«cruel et injustifiable attentat». Ma subito 
la Commissione si riprende, come peni 
di avere osato tanto, e, senza una parola 
riprovazione o di protesta, invia, con 50.000 
franchetti, le condoglianze alle famiglie 
delle vittime dicendosi sicura di interpre 
tare il sentimento pubblico che in tutti i 
comuni del dipartimento » già « manife- 
sté pieusement > nelle giornate di sabato e 
di domenica (sì evita perfino di chiamarle, 
ufficialmente di 
!). Secondo la Commissione, 
ediamo davvero che ne sia 
tta interprete — il sentimento dei 
francesi che abitano nelle Alpi Marittime si 
è limitato a una € pia manifestazione > verso 


le «familles en deuil» (non si è voluto 
neppure dire «famiglie delle vittime 3). 
Quanto ai sentimenti verso gli uecisori non 


è il caso di parlarne! : 

Il voto della Commissione amministrati- 
va è così una nuova conferma della îrre- 
ducibile anglofilia della gran maggioranza 
della popolazione francese in genere e di 
quella che soggiorna nel Nizzardo in par- 
ticolare, 


..8 uno squillo di fanfara 


La stessa Commissione, pe-ò. nella mede- 

sima seduta, si è sentita subito invasa da 
focosi spiriti quando ha voluto essere in- 
terprete della gratitudine delle popolazioni 
del Nizzardo verso P’Amm. Darlan per le 
noti dennità ora concesse, dopo quasi due 
anni, per la perdita d ame durante 
la evacuazione alla vigi della dichiara- 
zione guerra dell’Italia. 
E parla allora delle popolazioni (quelle 
che vivono ‘presso al nostro antico confi- 
ne) tornate al lavoro «con una passione 
gioiosa, che è testimonianza del loro amo- 
re per la terra di Francia così cara al cuo- 
re del Maresciallo >. 

Tale amore per la terra è una santa ve- 
rità da noi ben conosciuta: ma storia e 
geografia insegnano che S. Stefano e S. Mar. 
tino, Roccabigliera e Breglio Saorgio e 
spello, Scarena e tellaro non sono « ter- 
ra di Fran ti 0 o non siano care al 
del lo. furono e saranno 


M 
«terra d'Italia è. 


cuore 


La "Jeunesse,, 


Il «Francis settimanale diretto da 
Marcel Bucard, che si pubblica ad Aix-en- 
Provence, ha dedicato un articolo alla « Jeu- 
nesse de France e d’outre mer» e per 
dimostrarne la efficienza ha pubblicato due 
fotografie di J.F.0.M. che sfilano a Nizza 
dinanzi al monumento dei Caduti e sulla 
Promenade des Anglais, 

Eppure il Franciste si proclama svisce- 
rato collaborazionista. Il che non gli impe- 
disce, però, di avere la sua «liaison» a 
Nizza affidata a un tale Juzaux (che ha il 
suo ufficio in rue Hotel des Postes, 37) e, 
per di più, di domiciliare presso di lui V'uf- 
ficio di corrispondenza per Mentone « dato 
che ora Mentone è occupata è. 

A. parte ciò non si può negare che il 
Franciste abbia ragione di trarre gli esem- 
pi da a quando vuol porre in evidenza 
lo sviluppo preso dal movimento della « Jeu. 
nesse >, 

Infatti, anche per tale movimento, il Niz- 
zurdo è stato particolarmente privilegiato in 
confronto con le regioni veramente francesi. 

nessuna di esse questa organizzazione 
premilitare ha avuto un impulso che si 
possa neppur lontanamente paragonare a 
quello datole nell'ultimo anno nel Nizzardo. 
Quivi la «Jeunesse», che agisce in stretto 
collegamento con la Legione — e se ne può 
considerare addirittura una appendice — 
conta oltre 10.000 iscritti, ha costituito se- 
zioni nella massima parte dei comuni ed 
è una compagine che la Legione manovra 
A suo piacimento, 

È anche per la € Jeunesse» è facile com- 
prendere perchè proprio nel Nizzardo le si 
sia voluto dare questo ‘incremento e nna 
tale struttura di tipo militare. 


Il risparmio delle Alpi Marittime 


Nel mese di febbraio la sola Cassa Na- 
zionale di Risparmio ha avuto nel Nizzar- 
do, un aumento nel numero dei suoi depo- 
sitanti di 563 e una eccedenza dei vers: 
menti sui ritiri di oltre undici milioni e 

| mezzo di franchi. 
Sono cifre che meritano di essere rilevate 
î per quel che esse stanno a significare. 


generale del Ministero degli Esteri, 
fu il vero arbitro della politica estera 
francese, non c’è bisogno di ricordar- 
lo. Tutti sanno con quanta acredine 
e con quanta persistenza egli abbia 
perseverato nella sua ostilità all’Ita- 
lia e — talvolta anche contro la vo- 
lontà o, almeno, le intenzioni dei suoi 
Ministri — tenacemente impresso alla 
politica francese un indirizzo arcigna. 
mente antitaliano. 

Oggi Alexis è profugo... ma il Quai 
d’Orsay pare che si sia trasferito a 
Vichy. Così afferma Guy Crouzet nei 
Nouveaux Temps del 16 marzo in un 
articolo, titolato, appunto, « Le Quai 
d'Orsay continue ». 

Il Crouzet afferma, cioè, che, scom- 
parso il principale, i suoi collabora- 


tori di un tempo ne continuano i me- 
todi e la mentalità. Sarebbero essi, 
con la loro « anglomania tradiziona- 
le », che riuscirebbero a far sì che la 
politica di Vichy perduri nell'antico 
vassallaggio verso Londra e verso 
Washington. Essi, la « petite mon. 
naie >» di Léger che sarebbe tempo di 
«ritirare dalla circolazione »! 

Noi ci domandiamo se anche nella 
politica dispettosa e puntigliosa che 
cerca ogni pretesto ed escogita ogni 
mezzo per fare intendere che il Niz- 
zardo è francese e che la Francia 
jamais vi rinuncerà, non abbiano 
buona parte quei fidi scagnozzi del 
Léger che hanno appreso ed eredi- 
tato da lui la fobia verso l'Italia. 

Eppure gli avvenimenti si sono in- 
caricati di dimostrare quanto quella 
fobia, posta al servizio degli interessi 
britannici, sia stata esiziale alla 
Francia. 

Ma si vede che la prima lezione 
non è stata sufficiente! 


“Nicaea 


Riportiamo in testa lo stemma di Nizza 
al quale è stato aggiunto nel « campo ar- 
genteo » il fascio littorio. 


oggi l'emblema dei Gruppi di Azione 
nizzarda e dei Gruppi Universitari fasci- 
sti, quale espressione di fede e di propo- 
siti verso «le mete che saranno raggiunte )). 

Ma questo stemma ha anche il pregio 
della verità storica inconfondibile, che non 
consiste soltanto nella figurazione araldi- 
ca (aquila rossa che «a volo abbassato» 
si posa su tre monti sorgenti dal mare 
vo) ma nel motto significativo di 
ca fidelis che è nel contorno. 
questo, del motto, l'ornamento ac- 
cessorio che venne in uso sin dal secolo 
XIV e che nello stemma nizzardo ha si- 
gnificato di dedizione alla casa di Savoia 
e della unione agli antichi stati del Pie- 
monte in base ai patti solennemente fir- 
mati nel 1288. 

Il «Nicaea fidelis» ha," dunque, una 
consacrazione secolare perchè è anche ri- 
cordato in tante opere di storia nizzarda 
dal 1500 sino a tempi recenti. 

Ma per noi che ne sentiamo il signifi- 
cato politico più che araldico, mantenia- 
mo con reverenza quel motto che il gon- 
falone della città di Nizza portava im- 
presso nel 1848 quando prendeva parte al 
solenne corteo delle bandiere in Torino, 
per plaudire alla concessione dello Statuto 
e per sollecitare Re Carlo Alberto a di- 


az, 


fidelis, 


chiarare la prima guerra dell'indipenden- 
za e dell'unità nazionale. 

Abbiamo caro quel motto perchè era 
ancora impresso nel gonfalone della città 
nel 1860, quando la tracotanza di Na- 
poleone III imponeva al Piemonte esau- 
sto la cessione dell'antica provincia. 

Dopo quei giorni infausti che spronaro- 
no, tuttavia, i propositi per l'unità na- 
zionale, Nizza infranciosata omise costan- 
temente, o mutò il Nicaea fidelis. 

Vediamo, infatti, nella Enciclopedia 
«Larousse» riprodotto semplicemente lo 
stemma senza più lo storico motto. 


Fu questa, forse, la soluzione più coe- 
rente per quei francesi che si proponeva- 
no che fosse ignorato dal 1860 in avanti 
il patto di fedeltà. 

Ma furono di supina ignoranza quegli 
altri che l'antico motto sostituirono con 
quello di Nicaca civitas per indicare Cit- 
tà di Nizza; motto senza espressione in 
uno scudo araldico, tolto a prestito dalle 
antiche stampe panoramiche della città 
dove aveva il significato proprio di una 
indicazione cartografica, perchè il lettore 
sapesse che la « pianta» riguardava Nizza 
e non altra località. 


Questi innovatori, ai quali era di an- 
gustia il richiamo storico di quell'agget- 
tivo fidelis, ebbero altrettanti degni ese- 
cutori in quei comitati annuali per «l'al- 
legria» di Nizza. 

Riproduciamo qui un manifesto di pro- 
paganda dei famigerati tripudii in onore 
di « Sa Majesté Carnaval » dove veramen- 
te campeggia — in nuovo stile — l'em- 
blema della città colla dicitura di > 
civil 


Si capisce che in quei baccanali, che at- 
tiravano il mondo internazionale sfac- 
cendato, la fedeltà di Nizza non avrebbe 
più avuto alcun significato. 

Cose tramontate, rimane la fede nostra 
neoli eventi che il destino prepara e che 
valorizzeranno ancora, pér altre vie, le 
aspirazioni di Nizza fedele, col suo anti- 
co stemma e colle sue virtù. 


D. G. Eula 


ATTIVITA’ DEI G. A. N. 


Ilfazzoletto nizzardo 


agli universitari di Venezia 


Domenica 22 marzo ha avuto luogo, nella 
sala dei Corsi di preparazione politica a 
S. Margherita, il rito della consegna del 
fazzoletto nizzardo da parte della Coorte 
Garibaldina ai fascisti universitari di Ve- 
nezia. 

Un plotone di avanguardisti in armi pre- 
stava all’ingresso servizio d’onore, 

Erano presenti, con la Coorte Garibaldina 
al completo il comandante, Magg. Icilio 
Boncompagni, il Segretario del G.U.F, di 
Venezia dott. Giulio Zattera con gli orga- 
nizzati del G.U.F., il Segretario del Gruppo 
d'Azione Nizzarda di Venezia, camerata 
Piero Piva, l’Ispettore federale Zipponi e 
poi squadristi, rappresentanti dei Gruppi rio- 
nali e dei Gruppi irredentistici. 

Alle ore 10,30 precise ha fatto il suo in- 
gresso nella sala il Segretario federale che, 
dopo avere ordinato il saluto al Duce, cui 
ha risposto il vibrante «A. noi!» dei pre- 
senti ha dato la parola a Piero Piva, 

Il Segretario del Gruppo d'Azione Nizzar- 
da dice di ascrivere a suo onore l’aver vo- 
luto che la consegna dei rossi fazzoletti ven- 
ga fatta dai vecchi camerati garibaldini con- 
tinuatori delle gesta dell’Eroe dei due mon- 
di. Con questa simbolica offerta essi indi- 
cano ai giovani eredi quale è la mèta: la 
redenzi i un lembo di terra che deve 
essere restituita alla Madrepatria. 

Risponde a lui il maggiore Boncompagni 
ringraziando vivamente a nome suo e dei 
Garibaldini che sono fieri di essere stati 
prescelti a questo simbolico gesto e che 
nell’affiantarsi alle giovani Camicie nere 
sentono tutto l’orgoglio di aver combattuto 
e di avere versato il loro sangue, pronti co- 
me ierì, oggi e sempre ai cimenti per il 
raggiungimento di tutte le vittorie. 

Dopo le parole del comandante Boncom- 
pagni segue la consegna dei oletti a 
cinque universitari da parte di cinque gari- 
baldini, consegna che sì conclude con un 
caloroso abbraccio tra applausi e la 
commozione degli astanti. 

Il Segretario federale porta quindi il sa- 
luto del Segretario del Partito 
con viva simpatia questo parti ‘e gesto in 
un momento gravido di destini per la no- 
stra Patria. Si compiace della simbolica 
consegna e conclude: € La regina dell’Adria- 
tico, che ha avuto il privilegio di essere sta_ 
ta all'avanguardia dell’irredentismo dalmata 
vedo ammainare oggi, dopo che le méte 
in quel settore sono state raggiunte, i faz- 


che segue 


zoletti azzurri ed inalber: quelli rossi 
dallo stemma nizzardo sicuro presagio di 
iù > vittoria, 


entismo non bisogna farlo solo a 
chiacchiere, ma bisogna farlo con l’az 
e voi giovani dovete inculeare nell'animo 
‘amerati di Lutti i ceti il sentimento che 
oltre che il fecondo lavoro, noi por- 
teremo soprattutto la nostra fede d’Italiani ». 

Applausi calorosi salutano le maschie pa- 
role del Federale che ordina nuovamente il 
saluto a 

Quindi il Gerarca dopo essersi intratte- 
nuto qualche tempo coi garibaldini, che ha 
voluto conoscere uno per uno, ha lasciato 
la sala fra ardenti manifestazioni, 

Tutti i presenti prima di sciogliersi si 
sono recati, gagliardetti in tes a rendere 
omaggio a Ca Littoria al Sacrario dei Ca- 
duti per la Rivoluzione, 


Vibrante manifestazione 


a Palermo 


A avi 
dell’of- 
cante lo stem- 
iversitari, da parte 
arda, 

“rano presenti i rappresentanti del Pre- 
fetto, del Segretario Federale, del Provve- 
dito, li Studi, delle Forze Armate, delle 
onî Irredentistiche, il. Cons. Naz. 
Di Baucina, oltre un reparto di Allievi Uffi- 
della Milizia Universitaria, fascisti, 
universitari ed invitati. 

Il significato della cerimonia è illustrato 
dal Segretario del Gruppo di Azione Ni: 
zarda, squadrista vanni Cardella, il quale 
ha brevemente parlato sul valore delle no- 
stre rivendicazioni che il Duce ha promesso 
al popolo italiano, e che saranno realizzate, 
qualunque cosa accada. 

Si passa quindi alla distribuzione ai fa- 
scisti universitari dei fazzoletti rossi gari- 
baldini in sostituzione dei fazzoletti azzurri 
della Dalmazia ormai redenta. 

Il fazzoletto viene per primo offerto al 
Segretario reggente del G.U.F., al Cons. Naz. 
Di Baucina e quindi ai Fascisti uni 
tari. La breve cerimonia è stata caratteriz- 
zata da un vivo spirito di entusiasmo, 

Subito dopo prende la parola il F. U. Sa- 
rino. Costa, Componente il Direttorio Pro- 
vinciale del Gruppo di Azione Nizzarda: 
iniziando, egli sottolinea l'alto significato 
del rito, che — egli dice — consacra, nella 
simbolica offerta vermiglia, il segno di una 
passione e la volontà di un riscatto, In una 
continuità ideale di fede e di passione, 
sulle orme di una tradizione irredentista di 
cui le fiamme rosse restano sempre il sim- 
bolo più bello, al posto del fazzoletto della 
nostra azzurra volontà di redenzione delle 

libere opposte sponde di quell’Adria- 
tico che non è più «amarissimo», gli uni- 
versitari accolgono oggi, sul nero mistico 
della loro passione fascista, col fazzoletto 
vermiglio, il fremito delle epiche legioni 
di Garibaldi. Camicie Rosse e Camicie Ne- 
re: fuse in un solo palpito guerriero: una 
sola volontà dietro le insegne della nostra 
Rivoluzione, satura di tutti gli ideali che 
fecero grande il Risorgimento. 

Passa poi a parlare del valore dell’offerta 
rani di oggi, che. nella Joro mera- 


ferta del f: 
ma dj Nizza 


vigliosa primavera di vita e d’ideali hanno 
accolto dalle generazioni dei padri l’impeto 
di tutte le redenzioni e la ferrea volontà 
che nasce dal dolore e dalla speranza e vive 
nell’orgoglio di un vicino riscatto, e sotto- 
linea l’inflessibile decisione dell’Italia di 
raggiungere tutte le mète segnatele da Mus- 
solini, 

Affermato che nelle grandi rivendicazio- 
ni il concetto di una nazionalità suole sin- 
tetizzarsi in un sol Uomo, egli dice che in 
Nizza, italianissima, questo concetto è espres- 
so da Giuseppe Garibaldi; e nel nostro 
amore e nel nostro ricordo Nizza vive col 
fremito impetuoso di quel gran cuore di 
Eroe. 9 

L’oratore traccia quindi una breve storia 
di Nizza e della sua italianità e mette in rj 
salto la fraternità ideale che unisce 
cilia alla terra del suo Liberatore, che 
Quarto scendeva a Palermo, raccogliendo il ° 
grido di dolore e di’ passione di un popolo — 
amelante alla riscossa. A_Nizza i Siciliani 
sono chiamati dalla voce e dal ricordo del- 
l’Eroe, da un pegno di riconoscenza e di 
amore, dall’impeto inesausto di tutto un vo- 
lontarismo fiorito, in una meravigliosa pri- 
mavera di passione, nel solco vermiglio del- 
l’epoca garibaldina. A questo proposito il 
F. U, Costa rico he un deputato di Nizza 
nel Primo Parlamento italiano, Laurenti 
Robaudi, uscito con Garibaldi dalla Ga. — 
mera per protestare contro l’illegale atto 
di frode e di violenze compiuto ai danni 
della sua città, veniva eletto qualche mese 
dopo, da Palermo liberata, suo deputato. 

In lui la città dei Vespri e dei Mille espri- 
meva così la sua passione per Nizza italiana. 
Dà poi lettura dell'indirizzo di vringra: 
mento inviato dal Robaudi ai suoi elettori, _ 
che così conclude: «Se la fortuna può es. 
sermi tanto favorevole da permettermi sN 


vedere la nostra bandiera sventolare sul 
Campidoglio e in cima al Palazzo dei Dogi, 
io vi dirò: « Palermitani, Ni è ancora 
separata dalla sua gran Madre, l’Italia; an- 
diamo a ritorre allo straniero il paese nativo 
del nostro liberatore! », 

Ha preso quindi brevemente la parola 
il Segretario Reggente del G.U.F., dott. Er- 
cole Melati il quale ho sottolineatto l'alto 
significato politico della cerimonia che si 
è chiusa al canto deglî inni della Patria 
Rivoluzione. 

HAHA 
21 marzo, il Prefetto ed il Fede- 
rale di Palermo hanno ricevuto il Segretario 
ed il Direttorio del Gruppo di Azione Niz- 
sarda, i quali hanno loro offerto il pur- 
pureo fazzoletto nizzardo. L’Ece. Ma 
nel gradire il simbolo della nostra pi 
îrredentista, } 


e de 


Sabato 


‘one 
espresso parole di compia 
cimento per l’attività svolta dal Gruppo di 
Azione Nizzarda di Palermo ed ha pregato 
il Segretario Cardella di portare il suo sa- 
luto a tutti gli iscritti della provincia. —— 

Uguale compiacimento ha espresso il Se- 
gretario Federale, squadrista Guido Ramae- 
gioni, 


Italia e Roma 


Con questo titolo è stato pubblicato il 3% 
novembre u. s., in occasione della inaugu- 
razione del Monumento-Ossario del Giani- 
colo, un fascicolo speciale della rivista Ca- 
micia Rossa. Sono circa cento pagine di 
grande formato con numerose illustrazioni 
nella maggior parte inedite. A questa ecce- | 
zionale pubblicazione hanno collaborato in- | 
signi studiosi di storia del Risorgimento € 
valorosi «romanisti». Senza. facilonerie nè 
pedanterie, con scritti agili © ben documen- | 
tati, è quì illustrata tutta la storia di Roma : 
dal 1848 al 1870. Di questo fascicolo si sono 
occupati con parole dî vivo elogio î più im- 
portanti giornali, a cominciare dal Corriere 
della £ Non ne rimangono ormaî altro 
che poche centinaia di copie, che sono in 
vendita al prezzo di lire 12 ciaseuna. Chi 
vuol procurarsi il fascicolo Italia e Roma 
lo richieda all’Amministrazione di Camicia 
Rossa versando l'importo sul Conto Corrente 
Postale n. 1/10620. 


\IL PRIMO NUMERO 
È ESAURITO 


Da varie parti d'Italia ci giungono 
| numerose richieste del primo numero | 
| de « Il Nizzardo ». Siamo dispiacenti | 
dover annunciare, che tutta la forte || 
| tiratura del primo numero è com: 
pletamente esaurita, e che per con- 
| seguenza non siamo in grado di sod- 
disfare, neppure in piccola parte, le | 
richieste dei nostri abbonati e lettori. | 
| Senza prendere formale impegno, pro- 
| cureremo tuttavia di esaudire i desi 
deri degli abbonati inviando ad essi 
le copie del primo numero, che even: 
tualmente ci fossero restituite dai ri- 
venditori. Anche del secondo numero | 
| de «Il Nizzardo» non abbiamo di- | 
| sponibili che poche diecine di copie. 
| Chi vuol essere sicuro di ricevere 
| puntualmente «Il Nizzardo » ogni 
| domenica sa quindi cosa deve fare: 


ABBONARSI | 


E’ vietata la riproduzione totale 0 par cl 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti in questo numero, ai sensi e per gli | 
effetti dell'art. A del R. Decreto Legge 1 | 
novembre 1925, n. 1950. 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp._. 
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